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A R I D O S I o: 


COMMEDIA 
DEL SIGNOR 

LpRENIlNQ 

DE" MEDICI. 


INTERLOCUTORI* 


MARCANTONIO vecchio. 
MONA LUCREZIA fua moglie; 


LUCIDO fervo. 

* t 

TIBERIO giovane. 

XJVJA ^chi^vadelRulFo. " 

RUEFO.* 

CESARE giovane * 

1 

ERMINIO figlinolo adottivo di Marcantonio 
ARÌDOSIO vecchio fratello di Marcantonio 


MONACA. 

SER JACOMO prete. 

SUOR MARIETTA . 

MONA PASQUINA ferva. 

P aulì NOlagazzo . 

MESSERE ALFONSO v^chk). 


BRIGA fervo . 
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E Voi ivrcte paxienzia , fa- 
rete fpettatori <ii una nitov2 
commedia, intitolata Arido- 
«a, da Aridolìo detta . Arido- 
fio chiamato , per eflere piìi 
arido che la pomice ; delJaj 
' j- r .> conforto a non cu- 

ra^ryi di faper 1 autore, perchè egli è un certo 
omicciatto, che non è nelTun di voi, che veg- 
’ f ?? ^'^vefie a noja , penfando che 
“«a commedia ^ Dicono ch'e- 
gli e di fpirito ; io per me noi credo: e ouan- 
do ei feppe, che io veniva a farvi fargómen- 

• V imbafcia- 

loderete quella fuiLj» 

farTdelf^; » ch'ei ne abbia a 

altre i rmele VI prega che voi la bizZ 
fimate , acciò li tegliate quella fatica Ve 

^ ^ ^ Affati! 

S I j chieggono e pregano dt 

’ j ^ ^l“ando e'non hanno aftro ri- 
medio , fi lodano da loro , e coftiiì 

di efler biafimato ,• e quello dice che f» folo 
per non fare Cornei poeti • e a min oìa^’ • 
ha mille ragioni , perchè hi pii vifo® dW 

tifo • P" voi avtefn. 

tefodilm tutto quello che fenf tv»' j- 

tefta che voi ftìate a vedere queda^/iìa com’ 

alla fine lo foddisfalciate - 00.°^ 
non vt ha a collare altro che parofe,’ L^^igo! 

^ ^ mento 




II 


4 

reento va in iftam^a, perché il mondo é flato 
l'empre ad un modo , od egli dice tlie ntm è 
poflibile a trovare piii cote nuove ; fìcché 
bifogna facciate con le vecchie > c quando 
bene fene trovafle, molte volte le cole vec- 
chie fono migliorisdelle nuove : lernonete, 
leipade^ Ic^culturCj le galline jed cvvi chi 
dke che le donne vecchie fono come le gal- 
line , Però non abbiate a sdegno fe altre-» 
volte avendo vifto venire in ifcena un giova- 
ne innamorato ^>ufi 'Vecchio avaro , un fervo 
che lo inganni j e<fknil cofe^ delle quali non 
può irfcire -chi vu©*! fare commedie» di nuovo 
li vedrete: ed io per non vi faflidire con Tar- 
gomento » che lungofarebbe , me ne tornerò 
<lreftto 9 £ dirò d’ayervelo recitato , c voi fe 
flarete attenti , caverete il fubbietto da Mo- 
na Lucrezia e Marcaotofuo» marito e moglie^ 
che di qua vengono ; addio « 
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ho'detto j 
che la maggior parte^ 
de’coftumi de*giòvani, 
buoni o cattivi che 
fìano i procedono da i 
padrfe madri loro j o da 
quelli' che in luogo di 
. pad reo di madre Ifcuftodifcoiw 
JLuc, Egli è vero che i padri o fattori o i mae- 
ftri lo polTono fire,,rùa le nudri no;.per- . 
chè fendO'donne » in quello come nel- 
le altre cx>-fe del mondo-hanno pochifli- 
ma parte. 

pur talvolta IKfono vifti efempj in-» 
contrario , che le donne pili abbiano 
potuto* ne’lìgliùoH > che i padrr> e non 
folamente ne'figliuoli, ma ancora nehni- 
rki loroje per non avere a cercare efein- 
pló-più difeofto , ti derricordàre come 
Aridolìo- mio fratello e io fummo alle- 
vati in un medefimo tempo , e dai me- 
delimi padre e madre , e nel medelimo 
tempo* pigliammo moglie , della quale 
egli ha avutO'Tiberio V Erminio e Ca(^ 
fandra , e norancora neflfimo . □'allora 
in qua elfo cominciò a diventare avaro « 
e. a pofporre ogni piacere e ogni onore 
Io accomiilare , tantoché egli.é ridu^» 
mefehino, come vedi j io, Dio -grazia, 

A j, mi 
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mi fono mantenuto con quello ftilc di 
vi^re ) che daih'io padre mi fu.Iafciato: 

' e di quella mittàzione non lì può allega- 
re altre ragioni , e non fi può penfare-» 
che fia fiato àltVo che la moglie > la qua- 
le tu fai quanto era mefchina , perfida e 
dappoca j e mai non^bbe. Aridòfio Ia«* 
maggior ventura^che quando ella fi morì» 

' • benché' a luipareife di fere,graridiflitna 
. - * perdita , perchè dì già siterà accomodato 
a*fuoi cofiumi . ‘ ‘ 

O infelici donneale quali, a detto Voftro, 
fon caufa di tutti i mali; e folo allora | 
' fanno felici e avventurate le cale, quan-* j 
do inefpettatamente fi muojdno, ^ ' 

Mar.E che vuoi tu che fia fiato. caufa ditanta 
mutazione , e che di liberale labbia fat- 

} perchè infilil a quefto j 
• tempo fei cerniera vifluto : però ìortfi- 

* ji ‘ graziola forte', che piò prefto a lui chc ' 
' a me abbia mandato tanto male j là qua- i 

^ ' ì le nelle cofe del móndo può il tutto: che 
I ; io mi ricordo noftro padre piU‘Volte dii- 

• bitare , fe a me ó a lui te o lei doveva 
etere. Poi fi rifolvette in modò , che io 

• - m*ho da lodare grandemente j éd egli da i 
r • dolere , e (ebbene elfo ha avuto tre fi- J 
- . ' gliuoli , che certo é gran felicità , ed io 

* r: neflìino; egli volentieri ci badato Ermi- 

o nio fuo minore i e hoì lo tegniamo , e ; 
. come fe fatto ravèlfirtio , Io amiamo , e 
' ‘ piò forfi, perchè nè tu nè io di lui abbia- 
mo avuto quelli fiillidj, che de'putti pie- 

■ coli fi hanno. . r c • 

iiUC, Non dite così >'che quèllr noh fon raftt- 
- ’ dj , marfeconHò che io pènfo fon cure da 

• '7 far paflàxe i fajftidj : pure io ringrazio ; 

‘.'.Li Iddio, 


^ PRIMO. , > 

! : Iddio , che dappoiché non gli è piaciu- 

to che io abbia ^liuoli > ha fatto che 
ci ftamo imbattutlin un giovane ^ qual’è 

- s Erminia » al quale febben noi abbiamo a 
< lafciare- la roba nollra , e nella fede fua 

e al fùo govertjo ci abbiamo a rimettere 

quando pila vecchi faremo^fe ramor non 

! mi inganna > mi pare di potere da lui fpe- 
" , rare ogni bene : ma io ho paura » Mar- 
cantonio mìo, che tu non gli lafcitrop- 
po la briglia in fui collo, e che poi a tua 
■ polla non lo polfa ritenere, perchè tu lo 
, iafti {enzz penfieri e dì ftudj e di fac- 
cende , fblo attende a cavalli , a cani , o 
» • alPamore , onde mi dubito , che paffato 
queftp fervore della fua gioventìi , forte 
il abbia a pentire di avere invanoconui- 
oratoil tempo >,e forfi fi dorri dr truche 
non gli provvedeftiquando potevi^ 
JliforJo mi maraviglio aliai edite e ^ tutti 
u quelli , che penfanò , che i figliuoli li 
pofiauo ritrarre dàlie loro inclinazioni 
. . O con bufle o eoa miiiaccej perchèfappi 

- certo„che fé io voleflì ad Erminio proi- 
bire tutti i fiior piaceri, farei pe^io^ ma 

l ; blfogna col cpiiccderglf una cola che 
importf poco , e che a II» fìa a cwre 9 
pToibirgirene nn^ltrarche importi affai: 
e cosi avvezzarlo , ch'ei m*bbbedìfca_» 
non per paura , ma per amore ; ptfrchò 
» quelli che fanno bene per paura , lo fan- 
no tanto , quanto e’penfano che lì-pof- 
lano rifaperc; quando penfàno di far ma- 
le r nafeofamente io'fanno . GTuarda Ti- 
berio , come fuo padre gli ha le mani in 

capo’continùamente ,: lo tiene in villa-* 

» - con lafordla » perchè, nou i^enda, c 
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pcftfé nofl pratichi nella città , dove 
dice che fòri' molte comodità di far ma- 
iej nientedimanco fon poche notti, ch*ei 
non venga in Firenze , c pur auefta ho 
intefo che ci è flato , e ha meda mezzo 
a remore quella città , per avere una_» 
fchiava del Ruffo qui vicino a noi , e fa 
delie altre cofè moho- pegg iori di Erml- 
nfo j perchè gli è neceffario che la«gio- 
ventù abbia il luogo fuo . Se adunque 
^ quello igiovani hanno a fare , quanto è 
meglio avvezzargli che non s*abbiano a 
vergognare da i padri, ma da loro ifteffi, 
taeccndo cofe brutte ! Penfa però Ari- 
dofio , per tenerlo in villa > che non vo- 
Mha (pendere e far le cofe da giovane S 
io so che e* fa e l'uno e l'altro fenza ri- 
cetto , e quel buono uomo eoa ogni e- 
ftrema mifèria attende a cumulare^ lavo- 
ra infino alla terra di fua mano ; e s'e'fa- 
pcffe^che veniffe la notte in Firenze , o 
che egli fpendeffe pureunfoldo, fi da- 
.rebbe al dravoló.E cosi vivono tutti ma! 
contentij infino a quella povera figliuo- 
la , la quale è già grande da marito , che 
è difperata ; perchè per non fi avere il 
-, padre a cavare di mano la dote , non le 
vuol dar marito , e trovali, contanti in 
.un borfotto duemila ducati, li quali por- 
ta fempre feco , e ha una cura eftrcma , 
che io non gli vegga; perchè non fo mai 
altro che fgridarlo, che lafTa invecchiar- 
C in cafa la mia nipote : egli mi rifponde 
che è povero , e che non le può dar la 
dote ; credo che vorrebbe , che io Ine la 
deffi del mio ; e quando fi duol meco di 
, Tiberio^ e che Erminio lo fvia, gli dico 
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che gli do verrebbe dar moglie : ed ei mi 
rifponde che bifogoa confiderare molto 
bene a quelli tempi metterli una bocca 
vantaggio in cafa^ che importa un mon- 
do: ed in fomma non penfa ad altro> che 
ad avanzare, e allora gli parrebbe benc9 
che i'avelTe fatto limile a'fuoi collumi. 
Zmc» 2 o non vorrei già che tu folli Urano ver- 
fo Erminio, com*è Aridolio verfo Tibe- 
rio, ma. vorrei bene gli victaflì, certe 
cofe , come farebbe a dire, io-ho inte^o^ 
non so fe li è il vero > ch'égli è innamo- 
rato' di una monaca di Santa Ofanna.» : 
parti egli che lia conveniente far quelle 
cofe , le -quali e-a Dio , e agli uomini di- 
fpiacciano ì fappf ch'élla gli dà gran ca- 
_ rico , e ate che lo comporti. > 

Mar,Di quello non ne so alcuna cofa, e cer- 
to, quando ei folTe vero, non me. ne par- 
rebbe molto bene , e con ogni rimedio 
cercherei Itomelo : benché alla gioven- 
* tii^li comportine pili cofe i che tu forlì 
non penfij maiò^hocaro che me n'abbia 
fòtto avvertito, perché ne voglio ritro- 
vare l'intero , e dipoi’piglierò quel par- 
tito , che meglio mi parrà . Ed ecco ap- 
punto di qua il fuo fervo Lucido , che 
sa ciocche ei penfa e ciocché ei fogna 9 
ed egli molto meglio che alcuno altro 
me Jo potrà dire . 

I.«r. Tu lo farelli ben prima dire a quella por- 
* *^^®n co«ofci Lucido , ehi 
/wiiW’.Pur proverò ; ma vattene in cafa > che 
pili da te che da me fi ^guardano > e poi 

ti ragguaglierò , 

Lue, Cosi faro j 

A j dCE- ^ 


A 
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s c E N A II. 

Lucido fervo i e MarcantoniOé 

£ I pare che la fortuna fempre fi dilet- 
ti di far venir voglia agli uomini di 
«juelle cofe , che fono più difficili ad ot- 
tenerli . Io non* credo che in Firenze fia 
donna alcuna , che non avefle di grazia 
far piacere ad Erminio , ed egli s*è inna- 
* ' ihorato di collei, la quale non che pofla 
* godere, ma bifogna che con mille rifpet- 
• - ^ ti le parli, ed enne gualló, fracido, mor- 
to, che altro non penfa e non parla, che 
fa Fiammetta. 

Mtfr-kEi parla da se di quello , 

Lu, Adelfo mi manda a vedere quel ch’ella 
fa , com'ella Ha , e.raccomandafi a lei : 
e ogni giorno ho quella gita per amor di 
Dio e de’fervi fuoi , ^ 

Mar.Lo vò chiamare , avanti che pigli altro 
viaggio • Lucido , o Lucido. 
tu. Chi mi chiama ì è Marcantonio: che do- 
mandate ^ , 

itddr.Che è d^Erminio , che jerfera non tornò 

. . r A • 

tu. Ceni, è dormi conTiberiO in cala Ari- 

dofioi '■ , . • . 

Krr.E tu dove vai , a portare qualche imba- 
* - feiata al monillero ? * - 

tu. Che fapete voi di monillero? 

Jfifór.Sonne quello cheto . 

t». A dirvi il vero, mi mandava a vedere fc 
ella voleva niente 

2^fotmTn verità , che Erminio in quello^ mi^fa 
torto: perchè tu fai fe io lo compiaccio^ 
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e piiiprefto lo ajuto nelle Tue voglie e 
neYuoi amori » che fono in qualche par- 
te ragionevoli > ma quello ha troppo del 
difoneilOiei doverebbe pure aver rifpet- 
to airónor fuo e mio ; perchè il carico è 
datO’ a.me, chelo lafcio fare: ei pare che 
a Firenze ci manchino le donne da ca- 
> varfì le Tue voglie , che h abbia andare 
infìno ne ì moniheri ! 

Lf/i- là gli ho detto qiiello pih volte , ed egli 
parte feJ cognolce ; ma voi fapeteyMarr 
cantonio , che l'araor noo-ha. legge, ed è 
gran tempo, che le cominciò a voler be- 
ne , ed ella è una bellillima fìgliuola^ , 
nobile e vìrtuofa , che forfè , fe voi la 
vedede, gli avrefte più compallione che 
non l' avete : e fiate certo , che prima 
faria polfibile far diventar'hrminio un* 
altro uomo , che fargli lafiare quello a- 
more: e vovvi dire più avanti, che Tani- 
mo fuo farebbe di pigliarla per moglie, 
Jlftfr.Oh mai più fenti*uire 'chc le ràoQJi«Ae 1| 
piglia/fero per moglie 1 
Lu, OH la non è monaca,che ella non è ancor 
velata, e non vorrebbe elfere, ma la feri 
t*ella crepalfe ; perché ella ha una buO« 
na eredita , e le monache l'hanno adoc- 
chiata : e febbene ella metteife Tali, mai 
potrebbe ufcir del monillero , tal guar« 
dia le fanno , 

AfanBè, non efferido monaca, è cofapìù efcu- 
fabile ; ma dimmi, di chi é ella figliuola, 
e buona eredità dì tu ? • 

i.». Ella é de rRidolfi , e non ha né 'padre nè 
madre , e le monache fon fue tutrici , c 
ha bonilfima eredità , fecondo ch'io in- 
tendo , C ahrO non vi so cUrc* 

A è Balta 
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quefto : conforta pure Brmmìo da 
levarfi da quella imprefa , che non è nè 
utile nè onorevole , e scegli ha voglia di 
moglie , e delle belle e delle ricche non 
gli mancheranno . ^ 

t.u. Gli mancherà quella > che fopra tutte 
Taltre defidera , 

ì4ar.\o m’avvederò fe tu arai fotto feco il de* 
bito tuo . 

L». Lo farò per obbedirvLnon perch’io fpe- 
ri di far frutto • 

21for,Io voglio andare fino in piazza > fa co* 
m’io torno fia in ordine il delìnare, 

JLu, Sarà fatto . O che padre dabbene è que- 
llo ! io credo che s’ei potelTe, che di fua 
mano la caverebbe del monillero per 
metterla a canto a Erminio . Oh s’ei fa- 
pelTe la pena che porta per collei , n’a- 
vrebbe pih di lui difpiacere : cBe’l Po- 
veretto teme di non vituperare lei ?il mo- 
niilero , e se a un tratto ; perchè ella è 

». di lui gravida , e sì vicina al parto 9 che 
ogni giorno ogni ora è la fua , e modo 
non lì può trovare o di cavarla o farla^ 
partorire fegretamente > né via che gli 
ci pofla ritrovar più luogo , e in fomma 
bifogna berla . Ed Erminio mi dice, ch’io 
penlì e eh’ io ripenli , e’bifognava che 
penialfc egli a farlo in modo che non te- 
ne avelfe a pentire ; ma guallando s’im- 
. para : e r ingrazii Iddio che non ha a fare 
con un padre come è Aridofio • Ma or 
ch’io mi ricordo , Tiberio dee eflere an- 
cora qui intorno a Ruffo , e non fi ricor-- 
da di tornare in villa 5 e fe fuo padroì 
s’avvede che non vi fia , trotterà quag- 
giù per iftordire tutti quanti • Ecco ap* 

. t 
> 
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qua Tiberio-, che par che pen- 
fi ad ogni altra cofa.^ che alTaadarfeae, 
la villa* / 
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Tìhertò , I^ivì'a , , e Lucido^. 


: 
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Tih, Q Azierommì io mai, anima mia , di ve-_ 
derti , e parlarti , e toccarti? 

Lh Se tu non.ti fazii refterà da te ; perch*iò, 
fon tua è Tempre farò' . 

Cotefto nòadirtu, che mia fe*e non fua5 
allora ch'egli m'avrà dato i danari, fua 
farai. 

Ttb» O uomo nato per farmi morire , ' 

Uomo nato per farmi morire fe'tu ; per-r 
chè non mi dando- rmiei danari , mi fai 
morire , che quefta è la mia poHèffione e 
la mia bottega , fenza la quale viverci 
non poflb , . 

Tfb, Io ti darò , s'hai pazienza i ^uel che'til 
vuoi : ma lafifami uh pò ilare in pace. 

Xlp. Allora farai tu fua ; ma in quello mentre 
ce* ne andremo a cafa ; vieni , Livia* 

Li, Tiberio , io mi ti raccomando. 

'Lftf, Guarda , fe fa fare l'arte quello fcanna* 
uomini I 

T/>. Oh non penfar d'aver’a ufare tanta pre« 
funzione • 

Vorrò vedere chi mi vieterà , che del 
mio non poflaiare a mio modo . 

' Tib, Io intendo di pagarti, avanti che ti parta 
dame. 

t t{u. Oh da che rella ? ^ • ' 

Tib>i Provveggo il retto de'danari • 

Oh, ohi io ito frefeo > fe s’^anno anco- 




ra 
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ra i provvedere i danari:doriiatt?na verrà 
per efft uno , che m*ha datò l'arra, 

Lu, Io non pollo piìi patire quello alfalBno : 
può fare Iddio che tu parli sì arrogante- 
mente con ùn giovane dabbene ! 

J^. Che direilu., s'io non .gUne vole^ven- 
dere ì . ‘ ^ 

JL», O guarda , RufFo » che non ci venga vo- 
glia d’ave rii per forza e fenza danari > 
che tu fai bene che i tuoi pari non han- 
. no ragione con gli uomini dabbene, 

Afcolta y Lucido : qnand’io voleiii fare 
cotello , che potrei , egli avrebbe caufa 
di dolerli ; maio lo voglio pagare fino a 
un quattrino . 

1 ^/, Se quello folTe y noi non avremmo a di- 
, fputare. ’ ^ j- 

TO. Tu hai d*' aver da me cinquanta feudi 9 
non è così i 
Sì , fe tu vuoi Livia . 

Tib, Mezzi te li do adelfo , e il retto domane. 
Io gli voglio tutti brache n’ho biio- 
gno t ^ 

Tib, Io non credo che mai al mondo folle il . 
più arrogante poltrone di cottui i ^ ^ 

Tiberio 9 abbi pazienza 9 chi ha bifogho 
. . fa così. 

Comportalo fino a ftafera » 

Nonpollb, 

I.L £h , Ruttò , per amor mio. 

L’hai trovato y appunto per amor tuo! 
Tib, Orsù, Rutto, io ti prometto da vero gen- 
tiluomo y che ttafera a ventiquattro ore 
avrai i tuoi danari , 

Chi m’alficura ì \ ^ 

Tib, Non t’ho io detto , che mezzi tc li darò 
adetto 9 e mezzi fiderai . 

Di 
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, . D! Ideili d*ade£fo farò io fecui'O qiiandò 

dati me li avrai y ma di ^eiraltr» 

Tilf, La mia fede . 

1^/. D’ogoi altra ooià fono avvezzo ^ ftare 
■ alla fede j <?he de^danarù 
Tilf, S'io non te li poflb dare . 

Non dico che tù me li dia ; ma che tu 
mi lafU andare con coilei. 

Zjf, £ non s*ha egli a credere a un’uomo dab» 
bene per due ore venticinque ducati ? 
Infine io fono invecchiato in quefta«» 
ufinza. ; 

TU', Afcolta , io t» do adeflb quelli venticin- 
que 3 fé ftafera non ti do il reilo « vatte- 
ne a mio padre» che è in villa , e dilli 
la cola com’ella ila « e fé ti vien bene » 
dilli com’io te Tho tolta per forza(ch'io 
vorrei innanzi la febbre, ch’egli avelTe a 
falere niente di quello ) e richiedegli 
Livia ; egli fubito verrà quaggiìi , e rcn- 
derattela , tu fai com’egli è fatto : fe tu 
* la rihai , i venticinque feudi fian tuoi » 
gran fatto non è, ch’ella non farà peggio- 
rata venticinque feudi: e cosi farai iecu- 
ro o d'efferè pagato intut(o » o d'avere 
Livia e venticinque feudi vantaggio ; 
che vuoi i 

A quello fon’io contento ; ma non vo- 
glio afpettafe pili che ialino a venti orob 
7V^. Sino a quanto tu vuoi , purché tu mi ti 
levi dinanzi : to annoveragli. 

Gli annoverai poco fa ; ma non ti doler 
di me • chele i danari non Vengono » io 
farò con tito padre quanto fiamo rimaiU 
d’accordo . 

Tih Vaiti con Oro ia malora y fa quel che ti 

* 
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Addio ; , 

hi. Oh , e'mi' s’é Iev4rta una macina di fui 
cuore. .. 

T/^».E a ma di.sudfafiìrha Or ti poflb guw<^ 
■•i' dare e tocbare» fenza che Ruffo mi tiri 
j dàl^ttìtro patito . 

L.U., Ai j^oVar*i danari ti voglio . . 

Tih, Qualche* cofa farà Lucido ; fe A pen- 
• Ik/lè tantoyallc.cofe , non fi farebbe^! 
nulla i, io .so< che tu m'ajuterai > e penfe- 
rai a qualche. modo cho.noidi tro\ùamOi 
hu. Io penferò pur troppo i ma ilxafo fareb- 
be a penfare a qualche cofa che riufcil- 
fe; ma dimmi, tu non ti ricordi di torna- 

‘ re in .villa, come penfi tu farla con tuo 
padre.? e sJei s*av,vede. che tu fii venuto 
in-.Firenze alante brighe.ci mancherà 
quefta , avere a placare quella beftia_>, 
e in uomedefimo tempo averla trovare 
venticinque feudi» e che. tanto è poHì- 
- bile a far r*un(ve. Ifaltro, quanto tenergli 
Ruffo , che pa/fato le vénti prenon vadi 
1 a.gridare.atuo padre „ e dicali. che tu 1* 
hai sforzato , e toltoli coftei : e la prima 
cofa te la torrà,e-daragliene,etu te n’an- 
drai bene ,fe non.ti caccerà via, 

Tìh, Potràegli mai fare ch’io non mi fia go- 
duto Livia mia ì , 

Vu. E’potrà ben fare che tu non la goda mai 

piu... ^ • . , *. 

Starò pur feco un pezzo : chi gode un 
tratto non iftenta Tempre . Lucido, lO 
, mi ti raccomando , penfa tu qualche co- 
fa , che ovvii a tanti mali • Noi intanto 
> ce n’andremo qui in cafa ,e Spetteremo 
{ Erminio , che ci ha detto di vcnir’a de- 
gnare con effonoi • . 

SCE- 
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• . Lucida falò », 

Gtr è ben vero che non è cofa > che fàc-» 
eia pili impazzar gli uomini , che Io a» 
^more.Tiberio è cosi favip giovane quan- 
to fia in quella città , e adeflb- accecato» 
non vede quello fi faccia , perchè na- 
fcofamente di' villa è venuto, e non fi cu- 
ra che lo fappia fuo padre ^ e tanto è I^ . 
rabbia di quel vecchio ch.*io credo lo 
direderà , s*ei sa che Ira venuto-, e a che 
fare: perchè nè maggior mifero nè 
gior'ipocrito fumaì,e nonvuol che Ti- 
berio guardi non che tocchi- una don- 
na : e lui d’un fante- vantaggio oltre a 
quello gli ha impegnato se e gli amica 
tuoi per far venticinque feudi , e piìi ol-i 
tre n^ ha promeflb venticinque altri a 
venti ore ; cofa che s*ei non gli ruba-* > 
nonio può olTervare in alcun. modo : e 
parli d*aver penfato ad ogni cofa, quan- 
do dice ch'io vi penfi ; ma fe non foife 
Erminio , -che mi ha comandato ch'ìò 
ferva Tiberio come lui proprio., io en- 
treirrei appunto in. quello laberinto : per 
Dio la cola torna bene ,. le fatiche e le 
brighe tocchino a me, e i piaceri a loro^ 
Ma ecco-di qua Erminio , che mi ha, a fa- 
re un cappello , perch’io non ho fatta U 
fua ambafeiata ; dirò d'averla fatta , e le 
rilpolle fon tutte ad un modo : che Ha 
bene , e che fi raccomanda a lui . Ma ei 
vifen parlando 9 voglio intendere, quel 
ch'ei dice. 

SCH- 
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lErwttiio g^ìvsne y Lùcido fcrvot 
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- •• j do ch’ftgli accada, lo-cento aam ^ uno, 

. che alla prima volta ingravidi una-p. 

lu. FoJfó^he parla o „}• 

Er Ma quel che piU m’afBigge » è eh io mr 

• * dubitò , che per 

fioenà la fi faccia qualche male • O 

• ‘thfòfó puoi fare,ch’elta.lo faccia lègre- 

L»,. Dio noti ha altra focceilda , che far fa 

èuardadortnà’all^ Fiamnictta •* - 

Ir. Alittalico norngH 

• e bdr quand*io pbteffi non gliene Vole- 

‘ , éliètie vorrei in ogni modò : quel di, 

• chMo noif'hò nuove di lei y viver noi^ 

• Ooffó .• E àncora Lucido non è venu > 

. - Sè due ore ch>ìo.lo mandai.. ; - 

4^- ?sr p'^g'ìthoSStìS^T 

fàper pritaa che Taltre , tu indugi a far- 
mele fàper pili che ìnnan- 

tu. Voi fapete pur com elle fon 

- zi ch*ellfe c»mparifcano>allaxuou> c 

abbi*an finlta.la rifpo&a, git è 

voftrò>padre , Tiberio , e 1 “ 

tornare m’hanno teattto ^ui a bada tre 

Tutta- 
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£r. Tuttavia hai ragion tu , ed io it torto ; 
ma indugia un poco piU a dittili cornici- 
la fta . 

pu. Io ve' loftrò dir*a Tiberio, ouaotò noi 
lìàu itati a combatter col Ruffo, 

£r. Dimmi iu malora cotxr’ella ita* 

Lu, E che ad un modo . 

£r. Non t'ha ella detto, che tu mi dica cefi 
alcuna?* 

Lu, Si raccomanda a voi* ^ 

jEr. É non altro? ! 

I*«. Non altro. 

Er, Como ita ella di malavoglia? ^ 

ILf/. Al (olilo .. ■ m 

Er» Quelle H)»moltd afciutte rilpolle* 

I>». Io ve le 'db come l'faa date a me , 

Er, Diflet'ella ch'io Tandaiff a vedere f 
Lu, Ellanonm'hadetfo-alttro-: ’ - 

Er, àpio la poverina debb*effèr fiiór-di' 
se. • 

Lu, Pùor di te fe'lu . * 

Er, Ch’ho io a far , Lucido ? * 

Lù.'Adeffo avetea delìnare,cpoI penfere» 
mo a quel che s'ha a fare ; io vi ricordo 
* che il datfi tanto difpiacere delle cofe, 
non ferve ad altro che a farci male.^ 

Er, Io non poflb far*’ altro : tu hai bej dir tu, 
che non ci hai palBou niffuna. 

Lui Dunque credete voi , che le voftre paf- 
(ìòni non iìério paifione ancora a me? io 
• vi ^«fo che tutta queftà notte non ho 
' ' ' mai dbrfaitò , per penfare a qualche via, 
^ che vi libcti da tanta moleftia c vi con- 
tenti : c ancóra non mi difpero di poter 
' trovar qualche còfa di bhono . . 

Er, Dio il vòlelfé • 

Lu, Andiamo adéffinare, che Tiberio vi a- 
fpetta. E 
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Er„ E dov’è Tiberio ì . ^ 

Lui Là dentro, con lafua bracciata t c fate 
conto che.adelTo fono afferri,. 

Er, Q infelice me : lui che 'non ha comodi-* 
tà nilTiina >' e eh- ha un padre, si ritrofo , 
fenza danari),, fenza pratiche , fi gode i 
fuoi amori , e a me eh* ho* tutte quelle 
cofe , ogntuom propizia, mi mancano 
con. la fperanza inficme di averli più a 
godere * 

Eu, Laflatela adeflb palfàre , e-definate in pa- 
ce , poi penferemo a qualche cofa : voi 
fapete che la fortuna ajuta i giovani. 

■Et. Tu li§i una gran cura che quello definair 
nonvfi freddi: per Kamor di Dio va e or- 
dina > io.foa qui innanzi all*ufcio , chia-^ 
manMV . ^ 

Z-». Quello importa un pò pih.. 

Io. vo meco, mede fimo fpeCo-penfando» 
che neira.mor fia di quelte due piìi infe- 
lice condizione ; o Tainor fenza effer*a- 
{ mato , ò amandoed eflendo amato, c de*- 
- fiderando una medefima cofa, elfer proi* 
bito da*muri ,. da'fcrri , e porte , c guar- 
. j die ; com*io provo con la Fiammetta_# 
mia , la,qual so che non ha altro- delìde- 

• t : rio ,. che ritrovali meco- : e alfine io ini 

rifolv.o-i che la mia è più infelice torte ; 
perchè non.ollante che ci fia il conten- 
< to di faper d’elfer'amatp. .4^ chi io amo , 
egli-étantoH difpiacere,quando iocon- 
fidero-, che fra lei e me non è che ci 
proibifea i noftri difidcrin,, che tanto di 
ferro, eh* io rello morto^,. e vommi af* 
^migliando a Tantalo j il-quale llando 
in continua fete , co* labbri tocca un 
riva4.*acqua.frcfca, nè perciò ne man^ 

dèi 
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dò mai giù una goccia : e così fìando 
m contlnoro 'defìderÌD di ritrovarmi con 
Riammetta mia » me gliaccoflo tanto » 
che ogni pò più farei contento , nè per- 
ciò toccar ne baciar la poflb;Oh almanco 
fo^eftata la comparazione hmile intut- 
to , che co-siy come Tantalo mai Tacqun 
ira guftato , io mai lei avelli guftata, che 
adeflb avrei molto minor dìfpiacere. Ve- 
<fi a quel ch*io fon condotto ,'a dilidera- 
te di non aver fatto quel che Eliderai far 
pria 5 più che di vivere , non per levar 
intatto, ma per ifcemar*il mio ^lore. 

!.«. Venite a veder, frminio , fe volete ri- 
dere . 

Er, Che cofami farà riderei blfbgna ben che 
fìa daridère . ^ 

JL». Tiberio c Livia che «Hanno nelletto , e 
ftnno le maggior bravate , che voi fen- 
tiflì mai: luì vuole ammazzar fuo padre, 

' fe torna di villa , lei il Rnfib, come ver- 
' rà per il refto de^danari , e così infuriati, 
diconlepiù belle cofe del mondo ; ma 
▼i prometto che il furìéranno, fe fònno a 
' quello modo. Ma venite dentro, ch*ogai 
cofa è in ordine . 

Fr, Se fono lnietto,non ii vogKon* ci le- 
vare? 

VogliondcfinarsCenar^edonnir IL • 

JEr^ EJor favi. 
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se E N A PRIMA. ^ 

Cefai'i poiane » t poi Lucido [crvu^ 

» 

Cc, Non è cofa al mondo, che dalla for- 

te proceda, della quale ^1i nomini fi 
poflìn più dolere, che quella che -dà fuoi 
^ beni a chi nonglimerta, come dir ric« 
chezze , figliuoli , fanità , bellezze , e 
fimil cofe ; imperocché prima l’offende 
quelli che gli meritano , e in cafo che_» 
ancor’a lor ne dia, il paragon non gli laf- 
fa lor parer buoni : e cosi gli uomini 9 
veggendo che da’trifti a’buoni la fortu- 
na non fa differenza , non fi curano di 
'Cultivar’e lavar Tanimo loro , ma incli- 
^ nati dove naturalmente il fuo ufo gli ti- 
ra , cioè al male , fi precipitano ; onde 
accade che pochi fenetruova de’buoni, 
e affai dc’trilti. fidici fi mettono gli t 
ffolti a negare la providenza di Dio : di- ^ 
cendoiche s’egli aveffe providenza e 
. giullizia infieme,non comporterebbe mai 
che certi , che ne fono indegni , abbon- 
. d^ffin 4i tanti beni , c certi altri , che gli 
meritano , gli mancalfe ; e benché io ne 
. era altramente rifoluto , quella effer M- 
. fillìma opinione ; nicfiledimanco , quan- 
do io confiderò quel moftro d’Arido- 
fio , di quanti beni egli abbonda, al qual 
di buona ragione avean’a mancare tutti, 
non poffo,far non dubiti, o almanco non 
^ -doglia 9 tornandomi quello in mio | 

prc^ 
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pregiudizio « che egli è ricchiffimo e io 
no, e ha dui figliuoli che fon giovani 
molto dabbene , e ha unahgliuola ( fà 
ramor non m*inganna|ch'è la più bella, 
la più gentile , non dico di Firenze , ma 
di tutta Italia : dall'altro canto quaregli 
fé noi fapete , lo intenderetei Egli 
avaro , invidiofp , ipocrito , fuperbo , 
dappoco , bugiardo , ladro , iWiza fede , 
fenza vergogna , fenza amore, c in fom- 
ma è un mottro ingenerato da'vizj c 
' dalla fciocchezza : la mia forte ha vol- 
futo eh' io abbia ad eifer fottopoilo a 
tanto male , nè mi manchi; perché quat-^ 
tro anni fono ch'io incominciai a voler 
bene a Calandra fua figliuola ,’non pen- 
fando però che quello nohro amore a> 
vede avere sì trillo eiTetto ; ma andando 
-crefìcendo , come fanno tutti gli amori 
ben collocati , mi condulTe a tal grado , 
che poco più accender mjpotrd di quel 
ch'io era; rendendomi pur’ella del con- 
tinuo il cambio : nè altro far potevamo 
cheferiver talvolta l'uno all'dtro qual- 
che lettera pur con molto rifpetto ; cf- 
fendo venuto a termine , che viver pii 
fenza lei non poteva , nè trovando vis 
più facile a foddisfare il deliderio mio » 
petdai di addimandarla per moglie , e 
conferito la cofa con mio padre , lodèf 
■il parentado per ogni altro conto che 
per il fuocero ; ma conlìderando la vo- 
glia ch’io n'avea e l' altre tutte buone 
parti deliberò farne parlare a perfonc 
d'autorità con Aridoiìo , penfando che 
la cofa.dovefTe aver'efietto , perch'cra_» 
giudicato così da ogni uomp . £ cosi 
"1 tro- 
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trovato pur con fatica chi voleffe nego- 
ziare tal cofa , c parlato feco , s’ebbe ri- 
fpofta che il parentado gli piaceva,, ma 
■che era povero , e che non aveva il mo- 
do a dar’una dote conveniente aU^fiia 
fieliuola . E a me <]uefta , che In fui prin- 
cipio mi -pàreva buona , mi diventò col 
tempo càttiviflima infra le mani ; perchè 
io cerco lei emon la dote , e lei ignuda , 
non che lenza dote, mi ballava , Ma mio 
padre mi comandò-, che fenza mille du- 
cati d’oro mai conclndeffi il parentado , 
ofaceffi conto di non capitarli piìi in- 
nanzi ; ond’io per panra di lui fui for-, 
Zato a chinarle fpàlle , e a cercar nuove 
vie ; perchè a farli dar mille ducati era 
tanto poEibile , quanto a farlo diventar* 
nomo dabbene. E così ritrovando altri 
modi , lo feci , credo , infofpettire , e 
forfè anche per far j>iìi maflerizia , il 
buon'uomo fen’andò in villa, ed evvi gii 
flato pili d’un’anno , dove mal contenta 
tien quella povera figliuola, credo a zap- 
par la terra-, che meriterebbe eflerRe- 


gina. 

I.», Io farò qui ade fio, 
iCf* La qual'oggimai ,per la miferia di fuo pa- 
dre/ornirà inutilmente la fuagioventii, 
X.». €hi è quefto , che così fi fcandalezzaJ 
Ctf. Coftui m’avrà udito , 
tu. Ah , ah , egli è il guafto di Calandra : tu 
flaifreico. 

U. O Lucido , quant’è che fe’qui? 

Lu, E’un pezzo , e ho intefo quel che tu hai 
parlato. 

Ce. S’io non aveffì volfuto che fi fofle intc- 
fo j non l’avrei detto . 


secondo:* ìf 

Lu, Io mi burlo teco. Adeflb vengo. Ma i ra- 
gionamenti de*giovani innamorati van- 
ii© in iftampa, e perchè io n’avea Tentiti 
degli altri, che come te innamorati erano, 
mi p^rea con verità poter dire d* aver 

* Tentiti anco i tuoi. 

Ce, 1 miei , Lucido , pur’eTcon d? ilampa_»’ , 
perchè i mie'mali Ton^ eAraordinarj. 

Lu, Oh , così dicon tutti ; ma ei mi sa male 
di non aver tempo di badar teco , per- 
ch’io t’ho da dir coTa molto a propoli- 
to; e Te tu m’aTpetti qui, te la dirò, e lla- 
rò poco , 

Ce, ATpetterò mill’anni j Te m’hai da4ir co- 
fa di buono , 

Lu, Lo intenderai : e adeflb torno a te. 

Ce, Che domine può efler quello che Lucido 
dir mi vuole ì coTa appartenente a Caf- 
Tandra biTogna che fla ; perchè sa bene » 
ch’altro amore non ho che il Tuo: ed an- 
che coTa che importa debb’eflere , che 
jion mi farebbe appettar qui indarno. Ma 
matto ch’io fono, anche mi vo appiccan- 
do , quali com’io non TapelS , qual lieno 
le novelle de’Tervi : trovan certi lor’ar- 
zigogolì fofiliici , che hanno apparenza 
di ven , e poi non reggono al martello ; 
ma 1 udirlo che mi nuoceiTempre è buo- 
no aTcoltare aflai pareri , quando in te è 
rimefla la elezione . Ecco ch*egli è tor- 
nato molto prello , e tutto TottoTopra , 
fecondochè mi pare al volto . 

Lu, Guarda, s’ioTapeva come la coTa avea 
andare! O povero Tiberio, ticonver- 

ra penfare ad altro che a tralluliarti eoa 
Livia . 

Ce, Tu Te’tornato sì preflo ì 

/iriàofo, 9 Non 
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Lu, Non è tanto pretto che non bìfognafle? 
più : io ti fo intendere che Aridofio è in 
Firenze . 

Cffé V olevi tu dir*aItro che qucfto ? 

J^u» S'i; ma io ho più fretta adefl'o che dianzi. 
Ce. Tu hai molte gran faccende , 

Lu, Tiberio , o Tiberio j o Erminio ,ufcite 
un pò qua . 

Cf, Che fretta é quetta : mi voglio tirar^in 
qiiefto canto , e ftar’ a vedere che cofa 
ella è. 

SCENA ir.* 

* t 

Tihei’h } Lucido , Erviìnto , e Ce fare 
da parte. 

Tih. Hi mi chiama ? 

Lu, Non ti difs’io che tuo padre ves- 
rebbe ì 

Tih. Mio padre ì 

Lu, Tuo padre viene a c farà adelTo adeffo 
qui , ^ 

Tih. Mio padre ì 
Lu. Tuo padre, 

Tih. E chi l'ha vitto ? 

Lu. lo con quell'occhi • 

Ti^. Ed egli ha vitto te ? 

X,». Nona ch'ero difcotto', 

Tih. Io fon rovinato , oh Lucido,' 

Come abbiamo a fare ? 

Tih. Dico che fon rovinato , Lucido , fe non 
m'ajiiti i 

Lu. Che vuoi ch'io faccia ? ^ ^ 

Tih. Q£al cofa di buono , Lucido mio , 

Lu. Faccian levare quel letto e quella tavo- 
la, e lafcian la cala coin'ella Itava prima. 
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c mandian via coftei , 

Tth, Coftei , e perchè^ 

JL«. Vuoi tu che tuo padre la truovi oua? 

TiK Dove vuoi tu ch'io la mandi cos/fola? 

Lu, Dov'eIJa è ufa a ftare j c tu per un'altra 
via vattene in villa . 

Tih, Così fcalzo ì Eh j Lucido , truova un'al- 
tro modo , ch'io non abbia a partirmi da 
Livia mia . 

Ì^Ut Lo farò ^ fe trovi un modo che tuo pa- 
dre non venga qui : fe noi aveflìmo il 
tempo lungo e fo/limo tutti d'accordo , 
difficil farebbe trovar rimedio a quello 
difordine: oh penfa,elfendo mal d'accor- 
do e fenza tempo . 

Er. Tu fai fopra lefpalle tue : fe tuo padre 
ti trova qui, come penfi tu ch'ell'abbia.» 
andare ì 

L.U, Io mi maraviglio ch'egli ftia tanto , per- 
ch'egli era già dentro alla porta : è ben 
vero che va appoggiandoli , e par cho 
porti 1 frafconi . 

Tih. Non farebbe meglio , ch'io mi rinchiu-. 
defli con Livia in una di quelle camere, 
e non gli rifpondelli mai? 

Er, O bei difegno ! non vorrebbe egli veder 

7V^. Gli avrebbe forfè paura ad entrar lì , 

Lu, Orsii, io v'intendo, Itate di buon'animo, 
eh IO ho ritrovato un rimedio , col qua- 
le , ftandqvi nel letto , medicherò tutti 
quelli mah: vattene tu dentro con Livia: 
voi, Erminio , rimanete fuori. 

T * P^nfata è Hata quella! 

X-?/. Ma chiudete quella porta col chiaviftel-, 

, e fate conto che non* 
ha niJiuao in quella cafa , e s'egli é buf- 

B i iato 
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fato ) e foffe rovinata la porta » non ri- 
fpondete niente , e non fate ftrepito per 
. cafa, abbiate infin cura che il letto non 
faccia romore : dairaltro canto , quan- 
d*io mi fpurgo , fate il maggior romot 
che fia poffibile , con la panca e con_» 
il letto , e gittate giìi qualche tegolo > 

^ quando fentite brigate intorno alTufcio; 
e non ufcite un jota di quella commifiio- 
ne j che voi e me rovinerelle aun tratto, 

Tiè, Non dubitar, cosi faremo. 

£r. Che diavol vuoi tu far , Lucido ? 

Lu, Il vedrete ; ma è meglio che andiate a 
ragguagliar'ogni cofa a Marcantonio, ac- 
ciocché, bifognandoci poi Topra fua, lo 
poniamo adoperare , JEd ecco appunto 
di qua Aridofio : guardate che non vi 
vegga intorno alPufcio ; ed io ancora 
mi vò tirar qua dietro. 

3 Er, Addio adunque . 

Ce, Per Dio , ecco Aridofio : che cofa ha a 
efier quefta ì io fon difpofto di Ilare in- 
fino al fine 9 ma in luogo ch'ei non mi' 
vegga . 

S C E N A III, 

\AridopOy Cefare àa parte y e Lucido 0 

Art, Ove diavol troverò io quello fcla- 
JL/ gurato ? io credo che farà ito in 
chiaflb 5 con riverenzia parlando . Oh 
povero Aridofio , guarda per chi tu ti 
afifatichi , a chi tu cerchi di lafciar tanta 
roba , ad uno che ti tradifca ogni di , o- 
gni ora ti dia nuove brighe , e che defi- 
deri piii la morte tua>che la propria vita, 

E’ci 
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Ce, Pel è degli altri che cercan quello mc- 
denmo . 

^17. Ma io me la porterò prima meco alla_^ 
folTa , che la/Targliene , niefehino a me 
che quella mattina ho penfatodi crepa- 
re affatto , tra la fztica. del venire a piè* 
' che m*ha mezzo morto, e il difpiacer 
dell animo ; dubito di non mi ammalare* 
etutto per caufa di quel preffo eh* io 
non dim . Ma che indugio io d*entràr*in 
cala e pofar la borfa , che troppo mi pe- 
^ la, e poi darmi allacerca tanto ch*io 
lo ritrovi , per caftìgarlo fecondo ch*éi 
menta 1 Ma voglio aprir l’ufcio. 

horfa feco . 

/^rr. Ahimè , che vuol dir quello, farebb*egl£ 
mai guaito il ferrame ? a voltar in qua è 
peggio , ei par chelia meffo il chiavi- 
iceilo di dentro ; io so pur che Tiberio 
non ha la chiave; materno che non ci 
lìapm prefto qualche ladro ; bifogna un 
tratto che qua.lien brigate , 

JLu, Chi è quel matto che toccaqiiella porta? 
Pcrchw fon io iriEtto u toccEr le coTc 
mie? 


Aridolìo , perdonatemi : voi fiate per 
^ certo a toccar li ! difeoftatevi. 

Art, Perchè vuoi tu ch’io mi difeofti ? 

L,u, S’avete cara la vita , difcollatevi . 
perchè ? 

l^u. Voi Io potrefte vedere ,fe troppo vi ba- 
^ date intorno : difeoftatevi , dico. 

Art, Vuoi tu dir perchè ? • 

l^u. Perchè cotefta cafa èpiena di diavoli. 

Lucido fi fpurga , e quei di caja fanno 


, romore , 

firì, Oiniè > che fento I che cofa è quella 9 
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come piena di diavoli ? 

Zu. Non gli avete Tentiti ? 

Lu, E fentirete deiraltrc volte . ^ 

^ri. E chi l*ha indiavolata , Lucido ?. 

Lu. Quello non so io , 

/Tr/. Ahimè , che mi ruberanno ciocch* 
v’ho . 

Se non rubano I ragnateli . 

v/^fi.Vi fon pur gli ufci , le finellre , e l’altrc 
malìerizie . 

Lu, Avete ragione , non mi ricordava di 
quello , 

yfri. Me ne ricordav’io , che tocca a me. 

Cf. Ancor non intend’io quella matalTa , 

Lu, oh, voi tremate: non abbiate paura, che 
non vi faranno altro male , fe non che_* 
voi non potrete ufar la cafa vodra . 
Quello ti par niente 1 e s’egli andalìono 
anche in villa ? 

Lu. Bifognerebbe che avelli pazienzia. 

y/r/.Bella difcrezion la loro , a tor la roba 
d’altri : almanco ne pagallin la pigione : 
ma per quella croce , che s’io dovelli 
metterci fuoco , eh’ io ne gli vò ca- 
varc . 

Lu, Voi gli giunterete : non vidann’eglino 
dentro per piacere . 

é/fr/.Tu di anche il vero , e la cafa arderebbe 
orch’io ripenfo : io gli vorrei pur’am- 
mazzare . ' 

Lu. Se vi fentono , vi faranno qualche malC' 
fcherzo ;*ei gettan qui fpellb tegoli , 

• pietre , e ciocché trovano. 

5 e’mi debbo n guadar tutta la cafa ! 

Lu. Penfate che non la racconciano : ecco 
«n tegolo , difeodianeij che noi non àb- 

biam 
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biam qualche faflata. 

Q^e*di cafa gettati già tegoli^ 
Ce. Io comincio a intender lo'nganno • 
ty^ri.Oh, Lucido, io ho gran paura. 

Lu. E voi- avete ragione . 

^/ 7 . PolTon’eglino trar qui ì 
Lu. MeflTer nò . 

/tri, Quant*èche cominciò quella maledizio- 
ne , ch*io non ho mai faputo niente ? 

Lu. Non lo so : ma due notti fono ch*fo et 
palfai , che faceano un romore , che pa- 
rca che rovinafle allora il cielo. 
t-^;7.Non dir tanto , che mi fai paura . 

Lu. Certe volte dicon quelli vicini, che fuo- 
nano e che cantano , ma più la notte , c 
la maggior parte del tempo lì Hanno 
queti . 

Ce, ^elta è la più bella cofa ch’io vedeflì 
mai . 

»/<r;.Gome ho io a fare ? non è.bene mandar- 
' vi tanti che gli ammazzin tutti ì 
Lu. Parlate baffo di lìmil cofe . 

*y^ri.Tvt dì il vero , 

Lu. E che volete voi che gli ammazzi ? bi- 
fogna menarci.preti , frati, reliquie, c 
^ far comandar loro che fene vadano . 
^ri. E anderannofene i 
Lu. Rifolutamente , 

*>€ri.Vi potrian ritornar delPaltre volte l 
Lu. CoteHo sì. 

v-fr/.Edio nonillarò a cotello rifehio; che 
ti prometto ,che come n’efcano, fubito 
la vò vendere, s’io ladoveflì dar per 
manco due fiorini ch'ella non mi Ha. 

Lu, L’avranno peggiorata più di venticinque 
^ gli fpirìti . 

%^ri,0 Dio 3 non me lo ricordare > che mi a* 

A 4 
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agghiaccia Ilfangue : io non ho però 
. mai fatto cofa , ch*io meriti ^uefto ; ma 
per li peccati di Tiberio m^intervien»» 
tutto , Dovfé egli quel ribaldo? 

XjU. Voi lo tenete in villa, e domandatene me 
che Ho in Firenze . 

t/^ir/.Lo debbi ben fapere , che tu ed Erminio 
me lo fviate. 

X». Guarda a quel che collui Ha a penfare , 

' par ch’egli abbia la cafa piena d’angeli , 
non di diavoli . ^ ^ . 

yfrL'Penfz , penfa , che i mali portamenti di 
Tiberio mi fan crepar’il cuore . Oimè, 
' Lucido , di grazia non ti difcollar da_» 
me. 

- "Luddo fi fpur^a, e là fanno ro inor e . 
X». Oh , voi non dovrefti volermi appreflb» 

che vi fvio il figliuolo • ‘ j 

Avté Egli è un modo di dire ! so ben clw s ei 
non volefle , ' non lo fvierebbe perfona y 
ma a cofa , a cofa , ch’io voglio prinia 
cavarmi quelli diavoli di cafa , e poi fa- 
remo conto infiemejadelTo me ne voglicr 
andar’a cafa Marcantonio , e conngliar- 

mi quel ch’io debba fare. Ma che face io 
della borfa ? . , . 

X». Che dite voi di borfa ? ^ ^ 

«/^>7.Nulla 5 nulla. 

X». Egli è forlì là in cafa quella borfa , dove* 

avete voi duemila ducati ? 
yi^/.E dove' ho io duemila docati ? duemila 
fiafehi : hai trovato l’uomo che abbia 
duemila ducati. Ma avviati, Lucido, che 
io verrò a bell’agio. 

Ce, Vedi fe niega d’aver danari l’avarone, 
X#. Venite pure a vollra comodità ,'che non 
. m’incréfcei’afpettare. - • . ' 

• Va 








Dfgibzed by Googla 


ì 


SECONDO. 3j 

^ri. Va pure alle faccende tue , Lucido. 

L«. Per mia fè ch'io non ho che fare. 

<Ari,\o fono impacciato . Vattene » Lucido > 
ch'io ftarò un pezzo. 

L», Io me n'anderò > poiché voi volete efler 
folo. Io ho paura che quello vecchio 
non ci voglia far qualche tradimento ; 
ma io so pure che non é da tanto : me ne 
voglio andare a trovare Erminio, e farlo 
morire delle rifa . 

•^r/.Mi voglio ritirare in qua , orché io fon 
folo . O Dio , io fon pur difgraziato : 
potevami egli accadere cofa peggiore , 
che aver la cafa piena di diavoli , accau> 
fach’io non poteflì riporre quelli dana- 
ri ! Che ho io mai a far di quella borfa ? 
fe io la porto meco , e che Marcantonio 
la vegga , io fon rovinato : e dove la_> 
pollo io laUare , ch’ella non millia a pe- 
ricolo ? 

Ce. Quella potrebbe eflere la mia ventura. 
•/fr/.Ma dappoiché nefl'uno mi vede, farà me- 
glio , che io la metta quaggiù in quello 
fondo, fotto quella l^ra, dove altre 
volte l'ho melfa , e fidatamente fempre 
ce l'ho ritrovata . O fogna dabbene , 
quanto ti fon'io obbligato. 

Ce.^ Obbligato le farò io ,fe ve la metti. 

Ma s'ella folle trovata , una volta paga 
fempre : e fe io la porto anche meco , 
non va ella a pericolo d'eflfer rubata, ve- 
' dutami } alcèrto che è quali quel me- 
defimo ; perchè come lì sa , che un mio 
pari abbia ducati , fubito gli è fatto di- 
fegno addoflb . 

Cf, ^ Nella fogna Ha meglio . 

Che inaladetti fiate voi, dIavolLche non 
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mi Jaflfate por la borfa in cafa mia , Ma 
mefchino a me fe mi fentono . Che farò? 

^ di qua e di là fon duri partiti: pure è me- 
glio nafconcierla ; c dappoiché la forte 
dell’altre volte me l’ha falvata , me la_» 
falverà anco adeflb; ma non ti. laffar tro- 
vare , borfa mia, anima mia, fperanza 
mia . 

Ce. Diavol,che ce la metta mai plìi.^ 

Ari. Che farò ? orsù mettianla : ma prima mi 
voglio guardare molto ben dattorno di 
; qua e di là . O Dio mi par che fino a’faflì 
àbian gli occhi da vedermi e la lingua 
-r di ridirlo . Fogna mia, io miti racco- 
mando . Orsù mettianla giù col nome 
di San Crefei: in vianm tusi-fìomìne-iCom^ 

viendo jpirituvt-Meum , 

Ce. Eli’è tanto gran cofa , ch’io non la crc- 

. do , s’io non la tocco . 

Ari. Adelìb vò vedere fe ei ci pare : niente a 
fé; ma fe qualcuno ci avelfe a picchiare 
fopra , gli verrebbe forlì voglia di vede- 
re ciocché fotto ci foffe : bifogna che io 
ci dia fpeflb di volta , e che io non ci 
lafci fermar perfona . Adelfo voglio an- 
dare dov’io aveva detto, e trovare qual- 
che efpediente per cavar color di cafa : 
.'me n’andrò di qua, ch’io non voglio paf- 
l^ar loro apprelfo. 

Ce Qiiella é pur gran cofa , e le io non lo* 
che mi par pure di elTere dello, 
-• quello é quel di , che ha a por fine alle^ 

i- • mie miferie : ma che^afpetto che qual- 
cuno venga qui ad impedirmi l voglio 
anch’io veder s’ io fon villo ; e da chi 5 
O fogna fanta, che mi fai felice . O guar- 
da s’io ho trovato altro che un fungo » 
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Voi ftate pur meglio in man mia : e for/ì 
ch*i o gli ho a fciorre della moneta, tutti 
d'oro fono . O fortuna , quella è troppo 
gran mutazione ; perché dove io era di- 
sperato di aver mai a veder CalTandra_> 
mia , in un punto me Thai data in mano, 
^ Ma per farli maggior difpetto , voglio 
rimetter uella boria de'faflì,acciocch'el- 
la gli paja piena finch* ei non la tocca , 
c racconciar che non ci paja niente . O 
Dio perchè non ho io un capeftro dn_* 
metterci drento : ma io non mi vò lalfar 
vincer d' allegrezza j perchè dicono, 
ch'egli è cosr prudenza faper fopporta- 
re una felicità, come una avverlìtà: ben- 
ch'io lìa certo di non aver mai aver la 
maggiore ; che febben un’altra di dieci 
mila n'avelTe trovato, non mi varrebbo- 
no quanto quelli . Ma ecco non so chi r 
non vò che mi veda qua i ogni cofa fca 
bene , e non ci par niente. 

SCENA IV. 

Lucido y eAridofo. 

Lu, VT On vi date impaccio del prete, 

• IN. che io ve l’ho trovato , e tanto 
dabbene , che non potrelle trovar me- 
glio , c il maggior cacciadiavoli non è in 
Tofcana. 

Ari. Io ho fcarico l’animo dappoiché la la- 
lira Ha bene , 

Lu, che dite voi ? 

Aì’i» Dico che mi fi leverà dell' animo una 
gran briga , fe quelli diavoli fi mandan 
via ì ma io ti ricordo , Lucido , che io 
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fon povero , e oltr^^ al Hanno » che m* 
hanno fatto in cafa , non vorrei averea 
pagare a quello prete un'occhio d'uomo,' 
Lu, Non dubitate ) ch'egli è perfona , che | 
llarebbe contento quando non gli deile 1 
niente. - 

Io farò bene a cotefto modo ; ma come • 
gli manderà egli via , s’egli hanno fer- 
rato gli ufei e le fineftre ? 

XéU, Con orazioni e feongiuri , li quali entra* 
no per tutto, benché iiano ferrati gli 
ufei e le fineftre . 

Ufeiranno eglino per l'ufcio o per le fi- 
neftre ? . 

L», Bella domanda polTono ufeir donde vo- ; 
gliono j ma bifogna che facciano un fe- 
gno , pel quale voi conofeiate , che ne 
• fiano ìifciti. Ma avviatevi vérfo San Lo- ' 
, . , renzo , dov'é quel prete mìo amico , ed 
io vengo dietro , e menerenlo qui fubi- 
to, e caverenne le mani. Intanto doman- 
derò Erminio mio padrone che vien di 
* ^ qua, fe vuol niilla , 

Andiamo infieme , Lucido . 

Avviatevi , ch’io vengo adefib. 

No j io ti voglio afpettare . 

X». Guarda che vecchio pazzo é quefto^^' 
dianzi volfe efier folo , adeflb a mio di- ' 
fpetto vuol ch'io vada feco • Lo doman- , 
derò pur fe vuol niente • 


SCENA 
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Erminio , t ietti • 



Oi volete niente , padrone I 
O Lucido , si voglio , afcolta.' 


And^ 
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L«. Andate dov'io v*ho detto. 

/irido mi ripofo intanto, e non ho fretta,e ho 
paura andar fo lo . Dalla borfa ho paura. 
Fate voi . Che comandate , Erminio? 

Ei\ E* fi penfa a* cafi d* ognuno , e a’ miei 
niente. 

Lu, Penfate ch*io procuri i fatti d*altri , e i 
voftri fi gettino dietro alle fpalle? 
ziri. Quefto bisbigliare intorno alla borfa 
non mi piace . 

JLu, Non vi difs’io , ch'aveva trovato quali 
un modo llanotte , pel quale voi vipo- 
trelle contentare ? 

/iri. Che aveva egli trovato ? 

Er, Si ; ma non mi avendo^ poi detto altro » 
penfai che folTe niente*. 

Lu, Io ho penfato che voi entriate in un for- 
ziere , e fingendo di voler mandar panni 
e altre robe , vi facciate portare fin’in.* 
cella Tua . 

ziri. Oh , e'mi batte il cuore ; ma s'io veggio 
chinarli o far'atto nefiuno , io griderò • 
iEr. „Orsìi finifci . 

Lu, Poi ufcir del forziere. 

£r, E poi ì 

Lu, Sono flato per dirvelo . 

£r. Tu hai penfato ad ogni altra cofa, che a 
^ quella ch'io voleva che tu penfaffi. 

‘Ari, O borfa mia > che pagherei e averti j*a 
feno . 

Lu, Io mi penfo , che il defiderio degl'inna- 
morati fia il ritrovarli con la dama ; nè 
penfo che voi fperiate y ch’ella vi doni 
^ mille feudi . 

Ari» Mefehino a me ; che dìc'egli di mille 
feudi ? grido ? 

£r, Non ho io detto , che defidererei che fi . 
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trovaflc un modo , pel quale ella potelTe 
ufcir del monillero , per tanto che par* 
turifle ì 

Lu, Ho intefo : quello ancora lì potrà pen- 
fare ; ma farà più diffidi cofa . Padrone, 
togliete il guanto che vi è cafcato. 

/Ir/. Oimé , che mi rubano , o traditori , o 
ladri . 

Er, Che grida fon quelle ? 

/^ri. La laftra Ila bar bene . 

Lu. Che avete voi , Ari dolio ? 

No , nulla; aveva paura . 

Lu. Che dicevate voi di ladri ? 

yir/. Aveva paura , che i diavoli non mi rii- 
balfero in cafa , 

Er. Voi farete impazzar quello vecchio. 

Lu. Io vorrei volentieri eh' ei crcpalfe , a 
ch’è e'buono ? 

j^r/. Quanto vogliam noi Ilare ? 

La, Aciell'o vengo : non abbiate paura quan- 
do liete meco. 

Er. Dove avete voi andare ? 

Lu, A trovare un prete , che voglia fare in 
modo che noi gli caviam di mano ven- ^ 
ticinque feudi , che s* hanno a dare a \ 
Ruffo . 

JFr. Come farai ì 

Lu, Lo faprete . 

Er, Va adunque ; perchè m’è sì grafo quel 
che tu fai per Tiberio , come le tu Io fa- 
ceffi pernio; e non tifeordar poi del 
fatto njio. 

L». Mi maraviglio di voi. 

^ Ari. Andianne , Lucido . . - 

ha. Io ne vengo . V olete voi altro ? ' 

Er, No . Io voglio andare infino al monalle- 
rio . Addio , Aridofio . 
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yf; 7 . Chi é quello ? . 

L«. E Erminio , 

/ivi, O addio , Erminio., Io non t'aveva co- 
nofciut'o ; 

£r. Mi raccomando a voi . Egli è In collera 
meco , perchè penfa che io gli fvii Ti- 
berio , e ha fatto villa di non mi cono- 
fcere • 

Che guardate voi , che non ne venite? 

Ari, No , nulla , no ; va pur là . 

Er, E poi non me ne curo , egli è un' uomo 
da non lo volere nè per amico nè per 
. padre . Ma che redo io di non budaro 
alla ruota? tic, toc, 

S C E N A VI. 

. Monaca alla ruota , Enninìo , c poi 
Suor Marietta, 

Mott, \ Ve Maria , 

£;v Io vorrei che voi mi chlamade la 
Fiammetta, 

Mon,BlVè malata grave , e non vuol che nef. 
fun la vilìti : non sofè io mi le potrò fa<4 
re rimbafciata, 

Er, Fatelenc in ogni modo; e fe non può ve- 
nire , dite che mandi la màellra. 

Mow.Orsii , io vo , 

Er, Egli è ben vero quel che fi dice, che chi 
uh pajo di guanti logora intorno a que- 
lle grate , ce ne logora anche fei dozzi- 
ne : quantevolte ho io annoverati quelli 
ferri, e confiderati quali fi dimenino, qua- 
li fieno impiombati , e quai no , e so iii 
qual vano fi può metter la mano a chiu- 
s'occhi , M . • 

Chi 
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J,M.Chì m*ha fatto chiamare ì O Erminio ^ 
che c*hì 

Er, Male , Suor Marìetta mia 3 poiché Isl^ 
Fiammetta ha male , 

5,M.Eirha avuto si gran difpiacere di non ti 
poter venire a parlare 3 che non lo po- 
teva aver maggiore ; e non è venuta-* > 
perchè le monache non le vedano il cor- 
po grofib, non già che le doglie la ftrin- 
gan tanto , ch'ella non folTe potuta ve- 
nire , 

Er. Che ha doglie , eh ? 

^^.Oh ella potrebbe ad ognora fare, il 
bambino • 

Er. Mefchino a me . ^ 

.y.M. La poverina fi affligge tanto, che io non 
penfo mai ch'ella lo conduca a bene , c 
nammi detto, che io ti dica da fua parte, 
che tu vada a trovare madonna Gollan- 
2a fua zia , e che le faccia fcrivere _ una 
lettera alla Priora, per la quale la ricer- 
’ chi 3 che dia licenza alla Fiammetta di 
farli portare a medicare a cafa fua ; 

Er, Oh 3 la Priora non lo farà . 

^,M.Eh, fopralafede d'iina donna dabbene » 
fua zia 3 e in un cafo com’ è quello , st 

• bene j perchè pel monallerio fi crede.» 
ch'ella Itia per morire : s'ella fbfie mo- 
naca non direi io così 3 ma alle non vfer 

late qualche vòlta fi è conceflb. 

'Er, Il tentar non nuoce . ,. « • 

.S.M.Fallo in ogni modo , fallo , figliuol miO, 
e levaci così fatta pena dal cuore. 

Er, Io la vorrei poter levare col proprio 
fangue ; perchè io la leverei a voi e a me 
a un tratto , 

^.M.Quaato più preltó fai quell'opera , Er- 
minio 
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mìnio mio , tanto è meglio , 

f r. Io andrò adeffo , fe vi pare . 

S,M,Yz, che la paura mia é, ch'ella non par- 
turifca ftafera . 

Er, Dio ci ajuti , 

5.M.Oh i tu rhai detto , Chi ha fede in lui 
non può far male . 

Er. Io vo a far quella faccenda, 

; ma aion dir* alla fua zia , ch’ella fia 
gravida . 

Er. Oh , voi dite le gran cqfe : s'ella ha a 
andare a cafa fua , non s*ha ella a vedere. 

5,M.Oh , tu di il vero , io non aveva penfato 
a cotefto ; ma come faremnoi ? 

Er. Bifogna dirgliene . 

5‘.M,Fa tu ; digliene in modo onello , 

Er, Lafiate farea me : volete altro ? 

5".M.Afcolta : chi manderai tu che la porti? 

Er, Oh, voi peniate troppo là : bifogna prir 
ma aver la licenza, 

5.M.EIla s’averà. 

Er, Dio il voglia . Raccomandatemi al/aJ 
Fiammetta , e ditele che non pianga , e 
non s’affligga ; poiché il piangere e lo 
affliggerli altro non fa , che farle male : e 
tenetela confortata , che noi troveremo . 
ben qualche modo che lì confoli, 

SJ^.Così farò : ella mi difle bene , che io tc 
la raccomandalh tanto tanto . 

Er, E’farebbe come raccomandare me a me 
medelìmo , Suor Marietta mia. 

i’.M.Afcolta : mandaci un poco di trebbiano 
da fciacquarle la bocca . 

Er, Così farò ; fe vi manca altro fatemelo 
fapere . 

Vorremmo ribolla di quella cofa prello, 

Er, Io vo là adcflo , 

. ya 


4* ATTO 

^.M.Va fano } che Dio ti benedica. 

Er. Io fon certo , che quefta novella non ha 
a fare nelfìin buono effetto; perche* io 
credo , che la Priora darebbe licenzia 
prima a tutte le altre monache che a 
lei ; pur proverò per foddisfare loro^ 
Quella è la piìi certa, 

A TX O lllr 

SCEllA PRIMA. 

Lucido, e poi Tiberio i 

Lu, T Nfinei danari fanno ogni cofa rquan- 
X d’io ebbi contato al prete ciocché io 
voleva da lui , fubito fi cominciò a fare 
fcrupolo ) dicendo che quello era un’uc- 
cellare la religione; e poi quand’io gli 
promifi dui feudi , e’rimutò la cofa ,coa 
dire che fe io lo faceva a fine di bene , e 
per rimettere d’accordo il padre e il fi- 
gliuolo , che farebbe ogni cofa : ficchè 
bifogna giuntarlo più dui fciuli , che gl' 

■ interèfii hanno a correre fopra di lui 
quella volta. Ma dappoiché ho acconcia 
la cofa del prete , mi bifogna aguzzare 
lo ’ngegno , come io abbia a fare il dia- 
~ volo : e che voglio io anco penfare? Co- 
me io non fappia quanto fia là fcioc- 
' chezza dc’vecchi) e maflìme del nollro ! 

i putti farebbono oggidì lor credere che 
' gli afini volafferore quello é il bello che, 
parendogli di effer favj, vogliono confi- 
gliar’altri , avendo i medefimi necelfità 
di elìer configliati ; e provavo quello 

con 
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con dire , che fanno affai meno errori 
. • che i giovani : egli è ben vero che fanno 
manco cofe . Ma che bado io d’entrare 
- ^ in cafa, avanti Che Aridofio e'I prete ar- 
rivino qui ] Tic toc , tic toc . O dì cafa, o 
là, aprite, volete voi ch*io vi rovini 
quella porta ì O coftoro fon morti o 
affordati , Tic toc , tic toc , Tiberio, apri 
ch’io fon Lucido , 

7 ?/^^ A quello modo si : tu non ti dei ricorda- 
re , ch’io ti aveva promelfo di laffar rui- 
' nar la porta, prima che aprire a neffimo? 
Per Dio , che fe tu olfervi agli altri quel 
che tu prometti , come tu hai offervato 
quello a me , che tu ti puoi pareggiare 
alio’mperadore , Ben’hati tu cavate le 
tue voglie ? 

Tih. Non fai tu che il delìderlo delle cofe bel» 
le non li ellingiie mai ? 

I_n, Ecco qua tuo padre ; entra drento • 

7V^. Che vìen’cgli a far qua 1 

L./C, Non verrà dentro , non dubitare. 

S C E N A II. 

/irìdojìot SerJetcofNo e Lucido che 
parìa per ispiriti . 

1 

j^r, J O fon venuto innanzi per vedere fe la 
X lallra Ha bene; ch’io non poffo vive- 
re fe ad ogni poco non gli do un’occhia- 
ta : ma poiché non lì vede neffuno , vo- 
glio rivedere anche una volta la borfa 
• così di fuori , O lallra , tu non fe’pefo 
delle mie braccia ; appunto nel modo 
cli’io la meffi lì ritruova,nè la voglio toc- 
- care altrimenti . O fogna mia dolce, fer- 
> bamcl* 


s 
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bameranco un’ora: benché noi abbiamo’ 
ad efler qui in luogo , che io ti ved^é 
lempre . Ma ecco i] prete , chem'averà 
vifto chinato ; permia fé , che mi bifo- 
gna trovare una fcufa . 

«S./zi. Arido fio mi dilTe> che farebbe qui^e non 
ce lo vedo . 

/Ir. Ah , ah , io l’ho trovato , Ser Jacomo y 
mi era chinato per ricorre un falfo. 

S.ja.Voì fiete qua , io non v’avea vifto : che 
dite voi di laflb ì 

Dacché non m’avea vifto , la rivolter^r 
in qualche bel palfo . Dico che fon ve- 
nuto paflb , palfo. I 

SJa.Voi avete fatto bene per non vi rifcal- | 
dare , che voi fiate a cotefto modo feio- 
rinato. 

/fr . Che volete voi far di quel lume? 

J./tf.Egli é buono a mille cole. 

/^r. Dite a che ? . 

S.Ja.Afar lume y ad accendere il fuoco j e al- 
tre faccende . 

Ar. Eh 5 voi non m’intendete : dico s’egli è 
buon per gli fpiriti . 

S.Ja.Per gli fpiriti egli é pefiìmo e dolorofo. 

/^r. Oh , perchè Tavete voi portato ? 

SJa,Per dar loro il malanno elamalapaf- 
qua . 

/fr. Ah > all , io v*ho intefo ; voi parlate.» 
troppo aftutamente , Che cofa avete voi 
in quella fecchia ? 

Acqua. 

^r. Pure per gli fpiriti ? 

SJa.Oh , voi mi domandate delle gran cofe. . 

. Non vi maravigliate , che io non ho mai 
vifto feongiurare i diavoli , 

4't/ir.Non iftiamo piu a perder tempo > avvia- 
moci in là. Oh 
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/dTr. Oh quanto ci abbiamo noi accoftare alia 
cafa } 

Accanto alla porta . 

/ir. Non già io ; ch'io non vò venir tanto io 
là. 

SJa,Oh 9 perchè ? 

/ir. Perchè tranno già tegoli, mattoni:oImé> 
che mi guaftano tutta la mia cafa , 
S.fa.'Non dubitate , che mentre liete meco 
non vi faranno difpiacere nelTuno, 

/ir. Promettetemelo voi ? 

S.ja.Sì prometto , 

^r. Alzate h fé, 

S.Ja-Pcr quella croce , Accollianci adunque: 
qui fta bene. 

/ir, O Dio , non potrelle voi far quella cofa 
fenza me ? 

^./tf.Bifogna che il padron della cafaEa pre- 
fente j e ho bilogno che m'ajutate in af- 
fai cofe , Pigliate quella candela in ma-* 
no . Vedi uomo da tener candele , pare 
jun moccolo in un candiglieri . Tenetela 
lin pò più ritta , che io non voglio che 
mi ardiate la barba per quello. 

/ir. Cercate come mi batte il cuore. 
f ja.lo vel credo fenza giurare ; che quelle 
V cofe fanno così ; ma non abbiate paura 
mentre avete entello lume in mano : ac- 
collatevi più in qua , più ancora , un pò 
più . Orsù inginocchiatevi. Che vi guar- 
date voi di drieto Tenete là quella.» 
candela come voi Pavete a tenere : voi 
mi parete balordo , che non badate voi 
a quello ch'avete a fare ? 

/ir. E s'io ho paura . 

£.Ja,A quello non è rimedio. Dite il Paterno- 
^ro e PA vernarla , che io comincio a 
feongiurare. Ave- 


45 ATTO 

Ai\ Avemarla, 

^./flf.Ditela piano , che non mi diate impac- 
cio * 

yir. Oh , non mi fentiranno . 

3./j,Bafta che fentano me . Hanctua Tenelo^ 
pe lento tibì ititi th , Vlixei . HJl mthi re- 
jeribasy attaitien ipfe veni . 

Ar, Parlate in volgare j che non vi dcono 
intendere in latino . 

SJa.Sd.rk il meglio . Q di cafa y o fpirlti ma- 
ladetti, io vi comando da parte di Ari- 
dofio , che voi ufeiate di coftà , 

A)\ Dite pur da voftra . 

<7. Attendete adire l’Avemaria, c laflate 
feongiurare a me . Io vi comando da__» 
parte mia , che fon prete , che ufeiate .di 
colti . 

fanno r amore • 

yfr. Non pili, non pili ,Scr Jacoino. 

SJa.O volete che n’efcano o no : a queft'al- 
tro feongiuro gli caccio via. Io vi co- 
mando da parte di San Giulio, che voi vi 
partiate di rotella càtV. ' - 
hu. Noi non ci vogliamo partire • 
ó./j.Vedi che rifpondelte . 

Ar. Oh , mi li raccapricciano tutti i capelli*, 
i ./<7.Cotelta candela farà prima logora , che 
noi abbiamo Unito Toperc : tenetela su. 
Io vi comando , fpiriti maligni , da par- 
te di quel medeiimo, che mi diciate , per 
quello che voi fiate entrate coiti en- 
tro , 

JL«, Per la miferia di Aridofio, 

Ar. Pigliate un pò quella candela , ch*io ho 
bilogno di tare una faccenda. 
5'.J<?.Badate colti , fe volete ; io ho più briga 
di voi , che de*diavoli • 
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/Ir, Io mi vergogno di farlo . 

S.Ja,Fa.tela colti : fe voi vi partite un braccio 
di ginocchioni , io me n*andrò con Dio, 
e lall’erò Ilare gli fpiriti tanto che venga 
loro- a noja . 

/4r. Oh , non vi adirate per quello : io ftar4 
tanto , quanto voi vorrete. 

SJaJo vi comando da parte di Santa Crillia- 
na , che voi ufciate di collìr'; 

Lf/. Noiufciremo , noi iifciremo , 

S.fa,Or vedi , che la intendelle : chefegno 
darete voi , pel quale noi polliamo co- 
nofcere , che ne fiate ufciti.^ 

Rovineremo quella cafa. 

No , no , llianfi più prefto dentro. 

SJ^r.Non ci piace quello legno j fatecene un^ 
altro , 

JL«, Caveremo queiranello di dito adAri- 
dofio. 

Ar, Son de'maladetti: io ho i guanti, m'han- 
no villo ranelle \ non voglio cotello , 
che non me lo renderebbono poi mai 
più , 

5.//7.Nè quello ci piace : un’altro bifogna» 

'Lu. Entreremo addollò ad Aridofio . 

Ar* Addolfo a me ! io me ne maraviglio . 

SJa.Voì non avete turato tutt'i luoghi ap- 
punto, fe volellèro, vi entrerebbono ad- 
cioliò per tutta la perfona ; ma non dubi- 
tate , che fenza mia licenza non fi parti- 
rebbono di li. State su ritto, e ripigliate 
Ja candela : e vedete , un di quelli fegni 
vi bifogna pigliare , eleggete qual vi 
piace . 

/fr. ÌNelluno non me ne piace ; fatevene dare 
un’altro . 

S.fa.Io non gjli polTo collringcrc a dare pià 
che tre fegni. Non 
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/ir. Non fene polTono eglino andare fenza 
dar fegni ì 

SJa.E'diranno d'andarfene , e non fen’andc- 
ranno. 

/fr. Stianvifi : e Verràforfi loro a noja. 
SJa,Voì fiere pur femplice, che apofiad’un* 
anello, che vai dieci feudi, vogliate per- 
dere una cafa , che ne vai cinquecento. 
jir. Dieci feudi? e'mi fta bene in piìi di tren- 
ta , ed è Tantichità noftra, 
i’./tf. Adunque non volete voi che fi partano ; 

10 rho intefa , 
jir. Io voglio , ma • 

SJa.E*non fi può far'aItro,vI dico, 

/ir. Bell’io voglio che fi obblighino a rifarmi 
' _ tutt’i danni,che m’hanno fatto in cafa , 
SJa.Qucdo è ben ragionevole , c laflatenc 

11 carico a me , 

Jfr. Faranno eglino male ame , cavandome- 
lo di dito I 
^./< 7 .Niente , 

/ir. Non fi potrebbe metterlo In dito avoli 
S.Ja.Ho , che bifogna , che fia cavato d’nn 
d’un dito della yoftra mano. 

$Ar, Io non vorrei 5 che mi fgrafliaffero ; co- 
me potremmo noi fare I 
’ ^ Jtf.Potrebbefi tagliare la mano , e gittarla 
là, che lo cavaflero a lor bell’agio . 

'tAr. Cotefta pazzia non farò io ; ma mi chiu- 
derò ben gli occhi per non li vedere, 
Al]pettate , io vi legherò quella berretta 
dinanzi agli occhi , che voi non vede- 
rete nè fentirete nulla . 

'Ar, Graffierannomi le mani ? 

5.J < 7 . Appunto : Hate voi a vollro modo! 
Melfer si . 

5Ji7.Tenete la candela da queil’altra mano. 

Or 
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Or bene . ^ ^ : 

5./^7.Ghiamogli io ? • . . . v 

^r. Fate voi . ^ . 

Sja.ìiol fiamo contenti , che voi caviate l’a- 
nello ad Aridolìo , promettendoci fopra^ 

• la fede voftra di rifare tutti i danni j che 
coftà entro voi avelie fatti. 

Ltf. Cosi promettiamo. ^ i 

Sja.y ernie dunque via, e non gli fate nè mal 
nè paura . Non vi difcollate , Aridolìo > 
e non temete , che io fon con voi : dite 
pure il habitat , e Hate di buona vo- 
glia. Spirito, cava prelto e vatti con Dio. 
Io' ho paura che facciate com’ il Gon- 
nella . . 

Sja.Yoi peniate affai ragionevolmente : Ha- 
te fopra di voi , e andiamo in cafa a ri- 
-benedirla con quell’acqua ; ma non vi 
levate la berretta dagli occhi , che fono? 
ancor.quì intorpo . 

j 4 r. Dite loro , che fene vadano affatto . 
^■-/«^.Sen’andrannobene venite pure in cafa. . 
y^r. Menatemi , ch’io non percuota in qual- 
cofa . 

^Jtf.Attaccatevi a me . 

SCENA IH. ' , 
"Lucido , Tiberio i e Livia, ,,.v . • 


jt«. ^Hevifeci? . 

T ih, ^el che io non penfai ma* : fe tu 

fapeflii il difpiacere ch’io aveva , quando 
fentìva la voce dì Aridolìo , aveva qiulì 
pili paura di lui , che,ei di noi, mi tre- 
mavano le ginocchia , che io non pote- 
vallare ritto. 


'^Ariiofio, 


Oh 
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Lu, oh gran difgraJKìa la tua,che non tl fteffe 
ritto . 

Tih, AdeiTo si che mi piace il parlare ; ma al- 
lora ti prometto che non ne aveva vo- 
glia . 

Lu, E che avevi paura , quando Lucido era 
prefente ? 

Tih, E quello era quanto conforto aveva. 

Lh, E io, Lucido, benché- rob.bliga mio nul- 
1 là rilievi , pure obbligata ti fono , quan- 
t'elfer pofl'a donna ad uomo . 

Lff/ Obbligata hai tu daeflere: acoftui , che 
ti ha liberata dalle rrtani di si fatto Ruf- 
fo , e dipoi non t’ha fatto difpiacere' nef-. 
fimo' ch’io fappia . 

Dove l’obbligo è si grande , che le pa- 
role non ballino a fignificarlo, è meglio 
tacerfi ; afpettando T'occafione dì dimo- 
ftrarlo c6n fatti . 

TO, E’non lo' farebbe appena' il cièlo , che 
non foffi quella nobile figliuola , che li 
liima. '■ 

E’farà buono' a non perder tempo ; per- 
chè credo , che fiaho prefib a venti ore, 
c’I Ruffo verrà prima d’un’ora à richie- 
dere i danari che non ci ha promeffo . 
Credi che io caverò . quindici feudi di 
quefio rubino ì 

Tib. Io l’ho feinpre fcjntito ffimare trenta, 
Lu. Torneranno appunto; perchè fen’haa 
dare due al prete , e tre che avanzano fa- 
ranno del povero Lucido . . , • 

7VA Egli è ragionévole . ’ , 

Lu. Io voglio adeflb andarlo a vendere ,.che 
il Ruffo non èuomo da vóler gioje. 

Tib. E noi che farem , Lucido ì , 

Lu, Andatevene in cafa Marcantonio, tanto- 

‘ ' chè 

d'> *' ‘ 
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• chè la cofa del Ruffo Tia affettata- ooi ve 
ne potrete andare In villa, e coftei'fi po- 
trà ilare in cafa quel tuo amico lì vici- 

ad^mtendere, che tu fia ftato Tempre 
Tth, Se ti pare . 

ter- 

ZZa » «ferratevi dentro ; io 

ch?o\en^Z»Z'^? ftecenda . Ma udite, 

<ii qaa,ed entrate per l'ufcio di drieto. 


SCENA 
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Jacomoy e Aridojìo , - 

P^^^*e ficuramente , che fono Iti af- 

^r. Affatto , affatto ? 

.^/«.Come v’ho io a dire? 

/Ir. Ringraziato fia Iddio: a o«ni modo e-dn 

aliano ancoi Zezz1?a 
ciiiata . Ma che farò io di quel letto Ai 
quelle tavole, e di quelle mafferiz L ’he 
y hanno portate 1 Dio me ne nuarS eh' 

^/«.Mandatemele a me , che fon ciurmato 
trovato Puomo . 

tro a lor nr ^ die- 

c T r D PromelTe . 

-o.ytf.fc che danni v’hanno ei fatto ì 

C a 
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Ar, Rotta una pentola , arfa una granata , e 
delle legna, credoj ch'io non mi ricordo 
appunto quanti pezzi egli erano. 

Sj</.Voi liete valente atenere a mente i pez- 
zi delle legn.a . ^ 

Aì\ Chi è povero bifogni che faccia cosi. - 

5.//7.E a me non fi vien niente .della mia fa- 
tica ? 

Ar, Oh , Lucido m'aveva detto, che non vo- 
levate nulla . 

^./«y.Egli è il vero ch'io dlfil , che non vole- 
va altro , fe non quello che piaceva a 
voi . 

A,\ Oh cosi fanno gli uomini dabbene; veni- 
tevene Ilare a cena meco per quello a- 
more . 

5 Jtf.Cotellò non farò io , che non vò morir 
di fame . 

Ar, Che dite voi ? , . . , 

S,J<7.Dìco che vi verrò molto volentieri, che 
ho una gran fame . 

Ar, O Ser Jacomo , ogni troppo Ha per nuo- 
cere; e’vi farà un colombo, che jeri tol- 
fi di bocca alla faina, e del finocchio : 
non vi balla ? 

S.J«7.Si , si ; o gli è roba d'avanzo . ^ 

Ar. Oh, voi nonfapete il ben eh io vi vo- 
glio ? vi giuro per quella croce , che fe 
To non avelli dato quel rubino agli fpi- 
riti , che io ve lo donerei j e alla fè , me. 
ne fa peggio per amor mio > che per vo- 

llro . ^ • 

SJj.Io l'ho per ricevuto. ^ 

Ar, Lo fo -perchè voi veggiate , ch'io non 
fon mifero come fon tenuto ; ma andate- 
vi con Dio , non illate piò a difagio , a 
rivederci llafera . 

Ad- 


TERZO, 53 
5Jtf. Addio adunque . 

/ir. Mi raccomando . Oh che.fa , fapere ufa- 
re quattro parole a tempo , Ma che in- 
dugio più a cavar la mia borfa , e ripor- 
la , per poter trovar Tiberio ì accioc- 
chii© gli faccia patir la pena di quanti 
peccati egli fece mai aTuoi di . Ma ecco 
appunto uno che vien di qua , che mi 
guatta il mio difegno ; afpetterò che lìa 
paffato . 

. ' S C E N A V. ‘ ■ 

, e ^ridojto, 

IRjtf, T O ti so dire ch’avevano trovato il 
JL corrivo , dove m’hanno a dare ven- 
ticinque ducati , volevano con una dop- 
pia tirarne cinque de’miei ! 

/fr. Che dice egli di ducati ? 

Farò quello ch’io promifi loro, me n’an- 
derò ad Aridofio , che intendo ò in Fi- 
renze , e dorrommi con lui , e fon certo 
che mi farà render Livia o pagare il redo 
de’danari , 

c/fr. Che diavolo dice di me e di danari ? Dio 
m’ajuti. 

JRu/. Va poi tu e credi aperfona fenza pegno; 
noi farò mai : ma di quello ne fono io 
più fecuro , che s’io avefli il pegno ; an- 
zi mi par d’aver guadagnato quei venti- 
cinque ducati , e febbene ella ha perdu- 
ta la verginità , neflìin non sa in quante 
acque lì pefca . 

Collui mi intorbida la fantalìa , e non in- 
tendo ogni cofa . 

II cafo farebbe , ch’ella fulTe figliuola di 

C 3 chi 
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chi s*è detto : benchh’o n*ho perduta la 
fperanza . Ma non so fe quello che io 
vedo là è Aridofio o un che lo fomigli ; 
egli è pur deflb; a tempo per mi^ fè v'ho 
ricognofeiuto . 

•^r. Perchè ? che vuoi tu dirmi? 

Cofa giufta e ragionevole • 

Che non lo di ? 

^f. Quella mattina Tiberio voftro figliuolo 
venne a cafa mia , dove è flato pili volte 
per voler comprar da me una fanciulla, . 
ch'io ho allevata da puttina , molto bel- 
la . 

Tu di Tiberio ? 

Tiberrh dico io • 

_ JiiT. Mio figliuolo ? 

Penfo fia veltro figliuolo » fua madre ne 
fapeva il certo ; ma laliatemi dire . Egli 
fino allora non aveva avuto comodità di 
, far’altro , ch'andarla a vedere al moni- 
llero , dov'ell'era , perchè non avea da 
darmi un foldo ; ma quella mattina ven- 
ne con animo deliberato d'averla a o— 
gni modo: e fatta ch'egli me l'ebbe con- 
durre a cafa mia , cominciò a pregarmi , 
ch'io gliene defiì , dicendo , che llafera 
mi darebbe i danari ,* io che fapeva come 
le cofe vanno delle promelfe , non vole-* 
va llar faldo a modo ninno : finalmente , 
quando ei vide , che per amore non la 
poteva avere , fi voltò alla forza , e ca-, 
vommela di cafa , 

%Ar, Oimè , che fento io 1 

State pure a udire . E perchè io gli an- 
dava dietro, dolendomi e rammaricando- 
mi di Si gran torto , ei midilTe , ch'io a- 
veffi pazienza fin'a llafera j che mi pa- 
ghe- 
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glierebbe venticinque ducati , come piii 
Volte gli avea detto che ne voleva . 
Dov'è egli , che lo voglio ammazzare? 
Adelfo ch*Io andava pur per vedere fe 
mi voleva pagare ( non chh'o n’avefli 
molta fperanza J l'ho lalfato che mi vo- 
leva giuntare con un rubino falfo, e dar- 
- mi ad intendere che valeva trenta duca- 
ti, e dee valere fei carlini : ond*io ve- 
dendomi a limil partito, e fapendo quan- 
to Voi liete uomo dabbene , e quan^ 
to vi difpiacciono le cofe mal fatte ; fon 
venuta a voi , pregandovi, che almanco 
mi facciate rendere la mia fchiava . Se vi 
piacerà poi donarmi qualcofa per quello 
ch'ella lia peggiorata , avendo perduta 
la vérginìtà, Itarà a voi 6 àlf^HiKflzììfftt*^ 
vollra . 

Ha fatto quello lo fciagitrato , ah ! 

Penfate voi , fono flati rinchiali foli iia 
cafa vollra forlì fei ore , 

In cafa mia ? ’ ' . ' 

In cafa vollra . . . 

4r. E chi te rha ditto ? 

Io so che ci vidi ordiilare il delinate , e 
hannoci delinato Erminio ed egli, 

.✓fr, Qual'è la mia cafa ? 

Qiiella lì.’ ' • . 

Jìr. Io non so fe tu vuoi la baja delfatto mio. 

So che in cafa mia non può elfere ftato, 
Buf, E perchè ? 

Come perchè ? l’è Hata fpiritata , e non 
v'è flato nelfuno un pezzo fa. 

Spiritata ! mi piacque : io so che v'ho 
villo altro che fpiriti . 

4 /fr, Tu dei aver cambiato l'ufciomon fon'io - 
che mi fon trovato a cavargli ? 

C 4 Orsìi 


^6 .ATTO 

p,r$h 5 Zia come voi volete , purché mi 
facciate rendere o la miafchiava , o ven- 
ticinque ducati , 

'i/fr. Chh’o ti dia venticinque ducati ì io non 
. gli ho , quando te li volefìl dare ; ma la 
fchiava ti prometto io ben che riaverai, 
e fe farà poflìbi le , come gliene delti ; e 

10 voglio conciare in modo che ne ver- 
rà compaflìone a te che t’ha offefo . Ma 
dóve lo potrò io trovare? 

Fatei dire a Lùcido , che ne tiene il go- 
’• verno , che era adeiÓTo in piazza , che mi 
voleva dar quel rubino , che v’ho dittOj 
per pagamento . ; . 

/ir. Qual Lucido dì tu ? . 

11 medelìmo che voi. , i 
/ir. Lucidò d’Erminio ì : • , i • * .] 

Qùello sì . 

Sìr. E^e rubin ti voleva dare l r: - . 

B^f, Un rubino in tavola : io credo che fulTe 
falfo , avea affai bella moftra j legato al- 
l’antica , fcantonato un poco da una__t 
banda : dice che è antico di cafa voftra. 
Ar, Io non so s’io fogno o s’io fon dello , 
alle cofe che tu ini dì . Dove dice egli 
averlo avuto ' 

B^if, Io non so tàntercófe . _ . 

^r. A* fegni e’ par quello ; ma come puà 
effer deffo ? io non mi fido intutto di cò- 
ftui , perchè dice molte cofe > che non 
poffono Ilare t ; 
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Lucido, cadetti, 

Lu, Uarda fe gli è cafcato appunto il 
Vj prefente su l'ufcio , 

I{uf, Io vi prego che non mi laflìate far torto. 

Lu, Adeflb ch'io ho i danari in mano , bifo- 
gna fv buon cuore . 

/ir. Non dubitate, 

Lu, Ed acconciarmi il vifo bene , Io vi so 
dire ) Aridojfìo , che voi liete capitato a 
buone mani . 

^r. Hai tu fentito quel che dice collui? 

Lu, Mille volte Tho fentito ; non fapete voi 
ch'egli è^a*2o? 

^if, Paz^mi vorrellc' far voi ; ma non vi 
riufcirà , che liamo in luogo , che li tien 
giultizia . 


Lu, Taci , che ti darò i tuoi danari , come tl 
levi di qui . 


I{^f. Non vò tacer , fe prima non me gli dai : 
vedi in che modo mi vorrebbe levar da 
Afidolio I 

/ir. Bè , che cofa è quella , Lucido ? 

Lu. Non vi ho ditto ch'egli è pazzo ? 

%/£r. Che dice egli di Tiberio , di venticinque 
ducati; e di un rubin falfo ? io non lo in* 
tendo . 

Lu, Una difgrazia che gli è intervenuta l'ha 
fatto impazzare , e non fa mài altro che 
parlar di quelle cofe . 

Guarda che fciocca aftuzia è quella, con 
dir ch'io fon pazzo , volermi torre il 
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Lu, Non v*ho io detto che fa Tempre cosi ? 
Buon'uomo adeifo non è tempo d'afcol- 
tar le tue difgrazie: torna un'altra yolta, 
che Aridofio ti udirà, e ti farà far ragio- 
ne . Io non te li vt> dare in fua prefenra. 
Tu non mi fe'per levare di qui,fe prima 
tu non mi dai o'miei danari o Livia, 

Lu, O che importuno pazzo è qiiefto, quan- 
do s'appicca ad uno, è come la mignatta. 
E’ne debbe pur'eflere qualcofa. 

•LiV. Volete pur credere a parole di matti ? 

Tien qui fotto la cappa, ch'ei non veda. 
Ar, Ma dice ben certe cofe , che fono im- 
poflibili. 

Li voglio annoverare 
Ijt, Di grazia , che non veda. 

Che me ne curo io : mi balla: che vi Itan 
tutti. 

Ar, Che bisbigliate voi coftà? 

Orch'io fon pagato non dico altro. 

Da. Gli ho dati certi quattrini, che llia che- 
to : in tutto di non avrebbe mai fatt'al- 
tro verfo , ‘ . 

Io vo adeflb al banco , e quelli che non 
faranno buoni ,.me li cambierete. 

Lu. Gli è onefto : vattene in malora. 

/fr. E'dice pur che Tiberio è llato a diletto. 

flamane con quella fanciulla in cafa mia.- 
Da. Ah , ah ; non vi diceva io ch^egli è fuor 
di se . 

Madell'altre cofe non so io che mi direi 
D«. Oh, farebbe bella , che voi gli avelie a 
credere quelle cofacce • Ma meiamo di 
quelli ragionamenti ; lacofa degli fpiri- 
ti è ita bene , come m'ha ragguagliata 
Serjacomo? 

-*A;\ Si bene j ma hannobyuto il mio rubino 

mi- 
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migliore ; ma In ogni modo lo rlaverò , 
so ben’io perchél 

Ltt, Ed io , oadrone , non ho aver qualche 
mancia? 

Ar. Zucche , io me ne vo In mance. ’ 

X». Eh , al povero'Lticido, 
v^r. Orsii , io fon contento . 

Lu, Che mi darete ? 

tAr, Ci vò penfar piii adagio , Ma perchè Io 
fon folo in cala , e fono ancor digiuno , 
vorrei un pò mangiare in cafa Marcanto- 
nio , Va innanzi , Lucido , e ordina da_j 
'' bere : un poco' di pane e una cipolla mi 
' ‘ balla ; ch*io non fono avvezzo con mol- 
te cerimonie , , 

L«. In cafa Marcantonio rion lì niangia ci- 
polle. ^ . . 

Ar, Va ordina di quello che vi è» 

'Lu, Io vo ad ubbidirvi . 


- , S ,C E N. A VII. 

i im; ;*> tii i ^ •• 

c' •- ^ ’ Ari do fio fo!o , 



M I pareva milKanni di tormelo dinanzi, 
per poter pigliar là mia borfa : e vò ri- 
fparmiare quello pane , che avea porta- 
■ to meco 5 e pot vò ritrovare qiiefta ma- 
fafla; ch^ió Ilo confufo quello ch*Ì3 
m'abbia a credere . Orsù , non li vede-^ 
perfona, non voglio percfer tempo ^ che. 
quello» , Fogna ‘tu ti fe*^ 

’^rtala^beiiè Oimè l' è si .leggieri : 
oimè , che è*drehlo ? oimé ,. ch’ io fon 
• morto : il Udrò ,'àj ladro, tenete ognun 
che fìigge , feriate' le pòrte , gli ufci , le 
fìnellre Mefchino'a me,, tlov'ò il mio 
•V C ò , Clio- 
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cuore ? mifero me , dove vadalo , dove 
lono , a chi dico ì Mi raccomando , mi 
raccomando , ch’io fon morto : infegna- 
temi chi ni*ha rubato la vita mia , l'ani- 
ma mia . Aveffi io aJmancp un capeftro 

^ vaia , o Dio, 
chi è itato quel crudele , che m’ha tolto 
a un tempo lavita, Tonore e la roba! 
O Iciagurato a me , che quello dì m’ha 
Tatto li più infelice uomo del mondo : e 
che ho lopm biTogno di vivere ! che ho 
perduto tutti i miei danari , quelli che si 

. ailigentemente aveva adunati e ch’io 

. ^P^ava pili che gli occhi proprj , quelli 

ir.; 3 fin col cavar- 
mi il pan di becca , * 

• é i % 

SCENA VI IL 
Lucido , c detto , 

lamenti fon quelli s\ crudeli? 

* Avelli qui «na ripa j che mi ci get- 
terei . ‘ 

V*. 5uelc(ie tubai. • , . . 

ff» A velli io un coltello che rni ammazze- 
rei . ' ' 

Lu, io vò vedere fe dice ,U, vero . Che vole- 
te vói far del coltello , Aridolio ? ec- 
colo. 

Jfr. Chi fc’tn r .-j T' 

L». Son Lucido; non mi vc;dete r, 

Ar, Tu m'hai riluti *i miei /danari, ladroo* 
cello , rendemeli qua . 

Lu, Io non so quello che mi vogliate dire* 

r r* fiati tolti . , 

L.V. Chi ve gli ha tolti ? -, 
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\Ar, Se io non gli truovo , fon deliberato d* 
i ammazzarmi, 

jL».- Eh , non>tanto male , Aridolìo . , . 

xAr. Non tanto male! due mila ducati ho per- 
duti . 

L». Venite adeflb a mangiare , e poi li farete 
bandire o in pergamo o airaltare , gli 
troverete a ogni modo , 

Aì\ Ho voglia appunto di mangiare : bifogna 
ch’io gli trovi , o ch’io muoja, 
jL». Levianci di oui . . 

Dove vuoi ch'io vada , a gli Otto? . 
Lu, Buono . 

•Ar, A far pigliare ognuno ? 

Lu, Meglio . Qualche modo trovcrem noi : 
non dubitate . 

Aitné ch’io non polfo fpiccare l’un pie- 
di dall’altro , Oimè la mia borfa, 

Lu, Eh , voi l’avete, e volete la baja del fat- 
to mio , 

Ar, Si vota ^ si vota . .O borfa mia, tu eri pur 
^ piena . Lucido , ajutami , ch’io non mi 
• reggo ritto . 

Lu, Oh voi liete a quello modo digiuno . 
Iodico che è la botfà. O borfa mia a 0 
borfa mia; oimè. 


> ) -.:l~ i i l'j ^ - 

, r -j'jr ,.i r : Ih i . - . ^ ^ 

/ -ju)],;» . : . ' " Jn .tnl . ' ' 
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Er Minio , e Ce far e , 

Er, liavolo flavi tu , ch*io non tl 



Ce, In luogo ch’io vedeva lui , ed e» non ve- 
deva- me : c guardoflì attorno più di cen- 
to volte . . : ; O - 

Er, O che bella fella! ; ' ^ * ‘ 

Ce* Belliflima per me . ‘ 

Er, Certo che.tu hai avuto una gran ventu- 
ra: non perchè abbia guadagnato duemi- 
la ducati , che volendo làr 1’ uHzio del- 
l’uom dabbene , fe’tenuto a reftituirli 5 
ma dico che non ci poteva accadere co- 
>■ fa più opportuna-,, a farti ^confeguire il 
i' tuodèlìderio di aver Calfandr-a j di que- 
lla, e in quello modo ..Perchè s*ei fa- 
. pelle che tu avefli i fuoi :danarì , nort H 

V • queterebbe mai , fino a tanto che non_^ 

gli riavefle : dovè che a quello modo lo 
farem confentir a tutti quegli accorici > 
che vorrem noi, rivolendoli. 

Ce E’non lo sa altri che Marcantonio , Ln.^ 
ciao , e tu ; però avvertifcili che tac- 
ciano . 

Er, Lo farò ; ed ecco appunto di qua mio 
padre . LalTaci di grazia un poco foli. ^ 
Ce. Cosi farò. Intanto andrò a riveder quei 

danari , che non fon ripolti a mio modo» 
Addio, 


: A 
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SCENA ir. 

Marcantonio , ed Erminio, 

Mar, jP Rminio mi difle di efler qui. 

Er. Cd V'ho ubbidito , padre mio, 

Mar.Oh. , bene hai fatto , 

Er, Che volete comandarmi ? 

Mar.TvL fai che Tempre , bench'io potefll co- 
mandarti , ti ho pregato , nè adeffo vo- 
• glio cominciare; ma ti voglio avvertire. 
Er, O) Dio voglia, chefiacofa ch'io la 
poflafare, acciocch'ella non cauli in me 
difubbidienza , 

Mar,Tu ti fe'immaginato , credo, quello eh* 
io ti vò dire , in modo parli. 

Er, Penfo mi vogliate dire della mia mo- 
naca . 

Mar, L*bzi trovata . • 

£r. Nella qual cofa,cognofco , padre mio , 
di errare grandemente , e dall'altra ban- 
da m'avvedo di non poter fare altro ; 
perchè quanto mi era facile fui princi- 
pio il non commettere quello errore , 
tanto adeflb mi è difficile anzi impoffi- 
• bile il rimediarci , in tanti lacci mi tro- 
vo elTer'inviluppato : . lìcchè altra deli- 
berazione non (pero e non voglio che-» 
la morte . Percnè , come pofs'io non a- 
mar chi mi ama I non delìderar chi me 
delidera fopra tutte le cofe del mondo ! 
e maffimamente non elTendo donna al 
mondo , nè mai , credo , nè farà , che-» 
con lei di bellezza e di gentilezza lì pof- 
' fa paragoi^are . Però, padre mio, vi pre- 
go che non vogliate opporvi alle mic^ 

arden- 
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ardenti fiamme , le quali ò impofibile , 
che da altra cofa ) che dal benefizio del 
tempo polfano elfere ellinte : in tutte le 
altre cofe i voftri comandamenti,! voftri 
prieghi,mi faranno leggi fermiflìme ; ma 
in quefto , che non è in forza mia Tub- 
bidirvi , non vedo modo di potervi con- 
tentare . 

^ar.VìgVmolo mio , io ti ho percerto gran 
compaffione, perchè ho provato anch'io 
che cofa' è Telfere innamorato ; niente- 
dimanco mi parrebbe di mancare de irof- 
fizio di buon padre , s’io non ti diceflì il 
■parer mio in quello. Tu fai che non è 
iieflìino, per federato ch'ei fi fia, al qua- 
le non fia odiofo l'iifare con monache j 
lafliamo ftare il peccato, che fi commet- 
■ te apprclfo Iddio , che è grandiffimo ; e 
diciamo , che non è cofa che difpiaccia 
pili alla maggior parte degli uomini, clic 
quando fi vede qua alcuno , che cercai 
in qualche cofa. particulare farfi diffe- 
rente dagli altri : ficchè quando tu non 
Taveflì mai a far per altro , quefto dove- • 
f rebbe effere pofiente a fartene diftorre 9 
per non ti provocare lo sdegno di Dio 
c degli uomini . Lafib ftare ancora che 
sh’ngiuria chi v'ha le figliuole e le forel- 
le , e che fi ci porta mille pericoli , an- 
. dandovi . Però , figliuol mio , muta que- 
' Ho tuo amore in un più ragionevole, del 
’ < quale tu polfa ottenere il defiderato fine, 
.lenza tanti pericoli : perchè , grazia di 
Dio , non è figliuola in Firenze , che i 
fiioi non te ladeflero volentieri. Di- 
fpiionti adunque a voler tor moglie, e a 
darmi quefto contento , che oramai n’è. 

ti lu- 
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tempo 5 e non>mi dànoja la dote ; mi ba- 
tta folo disellati piaccia , echefiadab- 
bene:e a quefto modo potrai far conten- 
to te e me a un tempo . 

Contento non faro io mai , fenoniio 
Fiammetta mia; vi dico ben che le paro- 
le voftre hanno avuto tanta forza in me, 
che mi fanno penfare a quello ch’io non 
avrei mai penfato ; e vi prometto per 
, quella riverenza ch’io vi porto, di sfor- 
zarmi con ogni mio potere di fare in mo- 
do che vi contenti: penfando pur di tro- 
vare in voi qualche compaflìone. 

Mar.S^ tri pcnfi di aver bifogno di compaf- 
ttone , io fto frefco. 

Hr. Volete da me^xjuel ch’io non jjoflb? 

■Mjr.Nè da te, nè da nelluno voglio lo impojT- 
ttbile; ma prova , prova, figliiiol mio ; 
. perchè quello che ti parrà lèrano e di- 
fpiacevole fui principio , alla fine grato 
e piacevole ti farà; che quella è la natu- 
ra delle cofe ben fatte , Però lalTati con- 
figliare , e penla ch’io ho più ifperienza 
di te , e che folo ti dico quello pel beo 
ch’io ti voglio . 

Er, Io farò quel ch’io potrò. 

; • S C E N A III. . 

%Arìdofio j c* ietti . 

A^Imè. 

Mar\^ Chi fi lamenta ? ' ' ' . 

*Aì\ Oimè . 

Eì\ Chi diavolo è quello ? Aridofio , per 
Dio, che fi rammarica de’diiemila; du- 
cati , 

E’mi 
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E*mi mancava quello , 6 fipliuol del dia- 
volo^ nato per farmi morire . 

Hr. Non dite niente di grazia , che voi gua- 
llerelle il difegno a Gefare , 

Jlfjr.Io lo voglio ajutare in quel ch'io poPCò» 
./fr. In un medelìmo di%o perduti duemila»» 
ducati , e fono ilato giuntato di un ru- 
bino , da Lucido uccellato e fvergogna- 
to; lìcché altro non mi refta che morire. 

- O forte , tu fe'pur troppo crudele quan- 
do ti deliberi di far male ad uno : io non 
ho giammai offefo altri che me fteffo,^ 
Er, E' fi è avvillo della burla degli fpiriti. 
Mar. Oh in fatti fu troppo crudele . 

Er, E’non fi poteva far'altro . 

/ir. Quanto era meglio in fui principio a laf- 
fare andare ogni cofa , e fe voleva fpen- 
dere , giiicare , tener femmine^ laffar fa- 
re in malora ; perchè in ogni modo le 
fa , e io mitribulo è ammazzo , per cer-' 

car di lui e rimediare a’fuoi fcandali : c 

ho perduto il mio teforo , fenza il qua- 
le non mi dà più l’animo di vivere. 
Mtfr.E’ mi increfce di lai; lo voglio nnp6 
confolare . . . 

Er. Ricordatevi» che non gli avete a dir 
niente de’ danari . 

MiJfr.Non dubitate ^ Che hai tu che ti lamen- 
ti , ecci nulla di nuovo ? 

4r. E che non ho io di male ì a raccoglierne 
quanti ne fono al mondo » tutti fono in 
me . 

Mar. In verità che mi duole e de’danari » e 
de’modi che tien Tiberio ; poiché di- 
fpiacciono a te : ma a dire il vero , non 
fono però fconvenienti all’età fua. 

/ir. Tu hai fempremai ditto così» e fe’ftato 

cau- 
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Caufa dì molti dilbrdini, ch'egli ha fatti. 
Mar.Oh , non mi dir villania , che io non ti 
parlerò più. 

/fr. Tu ed Erminio ne liete flati caufa, 

Er, Buon per lui fe lì fuffe conlìgliato mec®, 
yir. Ma faccia egli : silo ritrovo i miei dana- 
ri , gli laflerò tanto la briglia in fui col- 
lo , che gli putirà , 

Mar.li cafo è a trovargli : tu filili pazzo a 
metter duemila ducati in una fogna. 

/ir. Ognuno è favio dopo il fatto , dame in 
fuori che fon Tempre pazzo , Tempre Ito 
mal contento , e duro fatica e llento pel 
maggior nemico , ch’io abbia al mondo; 
che patifco,fin’a Lucido mi venga a sbef- 
fare -, e darmi ad intendere che lacafa_» 
miaè fpiritata , e così farmi tenere uno 
fciocco per tutto Firenze , fin’a cavarmi 
Tanel di dito . 

Mar,Dì quello do io il torto a te, che lìa fla- 
to sì femplice , che l’abbia creduto : e fc 
egli avea bifogno di venticinque ducati, 
e tu non glieli volevi dare , come aveva 
egli a fare ? 

/ir. Venticinque ducati ! io non voglio eh' 
egli abbia unfoldo : della roba mia ne 
voglio e Ifer padron’io finch’i’viva , poi 
quando morrò la lalferò a un’altro . 

Er, Egli averà pur quelli a tuo difpetto. 

/ir. Ma infine, quand’io m’arricordo de’miei 
^ danari , io efeo di cervello , e per la pé- 
na non pollb llar ritto . Io voglio ora_» 
andare a farli bandire : benché quelli mi 
pajono pan caldi . 

Mtfr.Va via , non perder tempo . 
t^r. Poi voglio andare in cafa , e pianger tan- 
to, che a Dio e al diavolo ne venga_» 
compaflione. Oh, 
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Mar.Ob , coteftà è la via . 

E}\ Vedefte mai la maggior beftia? 

Mar,Eh , elle fon cofe da far difperarc o- 
gnuno. 

Et\ O Dio , ebbi pur la gran forte j quando 
vi venne voglia di tormi per figliuolo e 
a lui di darmivi . 

Manche fanciulla è quella > di che é inna- 
morato Tiberio ? 

Er. £ una fanciulla , che ha modi e afpetto 
di nobile , e colui , che gliel'ha vendu- 
ta, dice avere certi/limi indizj , ch'ella 
è nobiliffima di Tortona , e per padre e 
per madre , a’quali per le guerre di Mi- 
lano fu rubata , e da un fante fu a coftui 
venduta di età di fei anni: e da quel tem- 
po in qua rha tenuta fempre in un moni- 
ftero , infinchè n*è venuto tanto voglia 
a Tiberio , che ha bifognato gliene dia 
cinquanta ducati . E pur’oggi è venuto 
' Un fervidore che dice , Meffer Alfonfo 
^quello che penfano fia fuo padre) effe- 
re addietro ,* forfì farà qui ftafera o do- 
mattina, con animo che fe la fua figliuo- 

’ la fi ritruova , come egli prefume per Io 
Indizio , di ricomprarla ogni gran pre- 
gio , e rimenarfela a cafa : in modo che 
quel Ruffo , che l'avea , lì morde le ma- 
ni , parendogli in poco tempo aver per- 
duta una gran ventura . 

Mar.OrsU , balla : io voglio effere fin’ia^ 
piazza . 

J?r. Se volete nulla , verrò anch'io. 

ManNo , no ; reità pur' a tua comodità , e 
penfa di far quello ti ho detto, fe hai ca- 
ro tenermi contento . 

Er» Mio padre , io v'ho promeffo di far quel 

ch'io 
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\ ch’io potrò . O mia mala forte , non era 
aflaf ii dolore ch'io ho , che ad ogni ora 
temo che non partorifea , fenza aggiun- 
germi queft'altro ? Oimè Tamore e l’af- 
fetta mi lacerano con tanto dolore, che 
appena io polTo fopportare , 

S C E N A IV. 

Mona Taf^uha , ed Ertahìo , 

M.P.T O vedo là il mio padrone , che ha la ' 

1 febbre calda, 

Er. O Dio , ajiitaci . 

alierebbe , fe fulTe innamorato di me. 
Er. Oimè , io fono udito . 

M.T.Io ti farei camminar cento miglia per 
ora, alla fè. 

Er. Oh rè quella pazza di Mona Paljquin^, 
Che bisbigli tu I 

^.P.Dico che io trattava meglio i miei in- 
namorati j che non fa la Fiammetta voi, 
Er, Guarda , chi vuol metter bocca nella 
Fiammetta mia ! e chi fu innamorato di 
te , fe non fu il boja ? 

[M.P.Q^al boja? fate conto ch’io non ho 
quella cola come l’altre . 

‘Er. Ma che fai tu qui a quell’ora ? 

M.T.Dove mi avevate voi mandata ? 

Er. Tu fe’gi à Hata a cafa Mona GollanZà? ' 
M.T.Ché vi credete 1 li trovano poche Mo- " 
• - ne Pafquine . 

Er. E maflìme belle come te . 

Af.P.S'io non fon bella , mio danno : oh, voi 
I m’avete llracca, fempremai mi Hate a dir 
mille ingiurie , ' 

Dov’è la lettera ì ' 
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2W.7^.Toglieteh . 

£r. Portala adeflb alla Priora rpoi vaalla 
maeftra della Fiammetta j e dille , che fe 
, la Priora è contenta , ti mandi fubito a 
me , e io manderò chi la porti . , 

M.P.Che porti chi ì 

Er. Di a quello modo , ella ti intenderà be- 
ne . Diavolo, che tu non tenga a mente. 

M.P.Io tengo beniflìmo . 

Er. Balla ; va via , cammina , ' v 

M.P.Uh , Signore . 

Er* Afpetta : io vò'che tu porti im*altra co- 
fa . Paulino, o Paulino, non odi, fciagu- 
rato : o là , 


S C E N A V. 

* ? * *" 

Tauìtno , e* detti . . 

# ' 

' l i 

Tdu, Q Tgnore ^ . . 

Eì\ ò Sempre vuoi ch’io t’abbia a chiamar 

• cento volte: è gran cofa quella ! Va tro- 

va quattro fiafchi di trebbiano , e por- ; 
tateli fra voi du’alla Fiammetta, ' 

Tì 7«. Signor si . 

Er, Andate prello , ch’io delidero la rifpOr* 
Ha , che importa affai . 

, io anderò pur’adagio, ch’io ho trot- 
tato tutto il di • 

Er, Io v’afpetto ii? cafa , . < 

M.P.Oimè 5 l’èjpur’una mala cofa refler fer- . 
va ; orch’io fono llanca morta , mi con- 

' vien’andare^ Santa Sufanna , e poi forfè 

• ci avrò a ritornare, e cosi fo ogni gior- , 
no ; almanco lì facefle egli la fella di San 
Saturno , come lì faceva al tempo anti- 
XQ , che concedeva , che per otto di le 

, • fer-. 
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ferve e i fervidori diventavano padroni, 
ed elH ferve e fervidori : a me tocche- 
rebbe ad effer Mona Lucrezia , e vorrei 
ftar quegli otto dì fempre nel letto con 
qualche mio innamorato . 

TauMona. Pafquina , togliete quelli fiafchi, 
M.P.Nbn hai tu le mani i 
TPau.^ i piedi ho . 

M.P.Potrai tu dunque andare a portargli, che 
io ho altro da fare : non ti dilfe il padro- 
ne che gli portafll tu ? 

Piza.Madonua no ; madie li portaliimo fra 
' noi due. ^ . 

I M/P.ìo ti so dire che tu fe*cima: orsh porta- 
! ne tre , e io ne porterò uno , che foiL.» , 
vecchia . 

PtfW.E'non ne farà altro: io gli ho portati fin 
qui ; portategli fin là voi, e così fra noi , 
due gli avrem portati . 

M.P.Alla croce di Dio , che fe tu non gli 
I porti , io ti farò dar delle ilaffilate, e di- 
rò, che tu non gli abbia volfuti portare, 
per andare a giucare . 

“Pau,E io dirò quel che voi mi facelle Paltr^ 
notte , quando dormì'con voi, 

M.P.E che ti feci , ladroncello i 
Ptf^.Che mi toccavate voi ì 
ALP.Levamiti dinanzi , fciagurato, che polli 
\ arrabbiare . 

f Tau.Oh porta i fiafchi te , fcanfarda , 

I 2 ^,T.Vd. poi e fidati di quelli morbetti e’ri- 
dipono ogni cpfa; io m*era mefia bene, ti 
40 dire : e pur bifogna qualche volta-» 
trallullarlì . Ma lalfami andare a portar 
quelle cofe, che fon badata pur troppo , 
innanzi die, quelli , che vengono dì qua, 
die pajono Imarriti , mi dimandin la_» 
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• ilrada, e mi tengano anche un pezzo a 
parole, 

; ’ S C E N A VI. 

^ • Mejfer Alfonfo , c Briga fervo • 

I O poteva fare fenza mandarti innan- 
‘ 1. zi , poiché tu hai bifogno di guida 
come lì chiama la ftrada dove Ha ? 

Non lo so . 

AI.y^.Ed egli corne ha nome ? 

JBr. Non me ne ricordo . 

^X.A.T\x fe’beniflìmo informato adunque! 

Br, Io ho parlato , e fono flato in cafa 
fila : ma Firenze non è fatta come Tor- 
tona ; che come io volto una flrada_* , 
fon; belile fmarrito . 

Af./f.Tu hai pur parlato a quella j che dico- 
' no elTer la mia figliuola ì 

Br, Holle parlato , e dicono che è deffa ai- 
certo ; e di quello Hate ficuro , 

M./^.Hala tu villa ? • 

Br, Io non Tho villa ; ma colui mi ha dati i 
fegni , e dice che fempre è chiamata Li- 
via , che è bianca , ha gli occhi neri , e 
belle carni , e quel contralfegno della_» 
margine apprelfo rocchio , che non può 
fallire , Oltra di quellp dice , che mai 
non ricorda altri che Mefler Alfo nfo. 

M,A’0 Dio , quella è una gran grazia ! E af- 
! fermotti d'averla fempre tenuta in mo- 
n nallerio ? ’ , 

JBr.Dice che non l’ha quali mai villa : ma mi 
parve mal contento . 

M,A.Dée aver paura, ch'io non Io paghi a fuo 
. modo j ma s'io gii doveflì dar mezzo Io 

flato 
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, Rato mio , ^ vò foddisfare, s*fo ritrovo 
. cjTcr vero che l'abbia tenuta nel modo 
che dice. Or va prefto, e vedi fe tu'l tro- 
vi ; che mi par mill'anni di vederla c ab- 
bracciarla . 

Sr. Afpettatemi, ch'io tornerò a voi , s'io 
non mi fmarrifeo , 

iH^.Se Dio mi dà grazia , eh' io ritrovi la 
mia unica figliuola , che abbia falvo l'o- 
nore , Ijccome la perfona , mi reputo 
felice . Diflicil cofa mi pare , che eflèn- 
do già di quindici anni , e in man di per- 

u f del guadagno 

che d altra cofa , l'abbiano volfuta man- 
tenere tanto vergine . Dall'altro canto, 
S ella è fiata in un monafterio , come R 
dice »e/aria fàcile, che da donna dab- 
bene fi folle allevata , e cosi mantenuta: 
ma in qualunque modo fi fia , io rendo 
grazie a Dioiche si lungo tempo fe l'ab- 
bia prefervata fuor di cafa Aia , perchè 
io abbia aver quello contento, in ricom- 
penfa del dolore , ch'io ebbi quando 
la mi fu tolta di braccio , 

Br, Signore , io ho ritrovato la cafa • cd è 
quipreflb. * “ 

un miracolo : ed egli è in cafa ì 

Br. £ la che v'afpetta , Andiamo. 

SCENA VII. 

Mona Vafquina , g Marcantonio^ 

M.V. J O voglio laflfar'andar via coloro, che 
X Erminio impazzarà dell'allegrezza, 
di aver avuto un si bel figliuolo : dico! 
ao le monache, che l'avrà per male; io 

^rfdo/o, D ^ non 
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^ non rìntenda quefta cofa : gli ddmahcle- 
rò pur la camicia per la buona nuova • 
’O gli è d’una monaca; eVi fia : io credo 
^ ; . che elle mi dicono a quel modo per in- 
vidia , e fanno un remore, un cicalio per 
quel monalterio , che pajono uno feia- 
me di pecchie Ma che indugio io d*an- 
dare a dirlaad Erminio ì O ecco di qua 
Marcantonio ; non so s'io mi glielo di- 
ca. 

Tlitfr.Quella mi par Mona Pafquina. 

M.7^.Ma elle nii diflbno , ch'io non lo dicef- 
fi fe non ad Erminio. 

Mtfr.Mona Pafquina . • . . 

>f.P.Che farò / a faper l'ha, " ‘ 

iWdfr.Siete forda ^ 

M.P.Oh , io vel dirò poi . ' 

Mar.Chc mi dirai ? 

IM.'P.Che Erminio , '.c.; : 

Mar,Che ha fatto Erminio I 
M.P.Un figliuolo , 

Mar,E d? chi ? 

M.P.Del la f«a monaca, 

JVftfr.Sia col malanno che Dio li dia ; fon bel- 
le cofe quelle 1 . 

M,T,Oh , Marcantonio , perdonatemi : elle 
mi avevano ditto,ch'io non dicem 
Afjr.Orsìi vattene incafa, cicalacela, era 
che tu non parli con perfona . 

M.T^.Oh , ad Erminio f 

2)dar,A lui manco . , . i* * 

M.P.Bifogna pur che provvegga la balia, c 

cofe ■ 

M^r.Provvederò ben^Jo à quel chc^occof^f* 
M.P.Se mi vede , bifogna pur ch'io gli dica 
qualche cofa . 

Mirr.Non ti laflar vedere » , 

Ui . ♦ vlllj 
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J4,V,0hi vedi) ch'io non gli potrò dimandar 
la mancia. 

JiUr.O Erminio , tu mi potevi pur dir ch'ella 
fufle gravida ) e non vituperare te e it 
r monaherio . Òrsìi a i rimedj; io farei fta- 
, to troppo felice , s'io non avelli avuta 
^uelta briga : ma bifogna penfare che i 
giovani facciano talora de'difordini . Io 
y , voglio andar qua in chiefa a parlar con 
• la Priora ) e intenderò t particolari del- 
la cofa ; per poter pigliare poi quei ri- 
medi > che migliori parranno. 

A T T*0 V» 

SCENA PRIMA. 

Mejfer %Alfonfo , e . - 

U potevi pur'aver pazienza un dì 
1 pia, 

s'io era flato due meli, fenza aver let- 
tere nè imbafciata da voi , non voleva* 
j te ch'io penfadi al cafo mio ì fiate certo 
che molto piìi volentieri a voi l' avrei 
donata , che ad altri venduta . 

Donata 1 nonf^efii maipiìi flato po- 
vero. 

Io fui Tempre difgraziato , 
M./^.Difgraziato fon'io , che vengo fin da 
Tortona, per veder mia figliuola vitu- 
h perata , e iblo mi refla la fperanza con- 
' . traria a quella ch'io avea dianzi; perché 

I , com'io defiderava e fperaya , che quella 
. fufle la mia figliuola , cosi ad^|io defìde- 
tOy che ella non ita deffa : perocché mol- 

D a to 
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to iiiHior mi farebbe il man-' 

carne j ancoraché unica fia> che il ritro- 
varla a quello modo . 

R»f. Che ella, lìa delfa non ve ne Hate in dub- 
bio , fe fon veri i fegni che m’ayete dati. 
Ma fapete quel ch*io v’ho da dir, Melfer 
• Alfohfo , che a maritar l’avete , e che 
. .pertutto lìvìve a un modo : e benché 
da Tortona a Firenze lìa gran differen- 
za ; nientedimanco coftui n’é tanto in- 
. namorato, e fuo padre è tanto avaro, 
" che fe voi fapete fare , e fe non vi parrà 
fatica il donargli una buona dote, gliene 
farete tor per moglie , e a lei tornerà 
- molto meglio a^effer maritata qua, dov'é 
allevata , e a un de’primi della città. • 
M /f.Se i danari aveffero a conciar quella co- 
fa , da me non mancherebbe. 

1^//. Quelli la polfono acconciar , fopra di 

M./f.Dio il voIelTej ma non lopolfo credere, 
perché come può mai confentire un gio- 
• vane dabbene ,di volere una per donna, 
con la quale abbia tifato copie *»on me- 
retrice? . ... - i. •’ 

EuCOh , non sa egli cb’eH’é Hata Tempre m 

un monalterio , e che il primo uomo , 
ch^ella abbia villo non che tocco , e 

flato elfo ? . _ • j «e 

3kf./f.Se COSI é , esporrebbe efferc , i danari 

non hanno a guallarej fe io ne averò tan- 
ti. Ma veggiàmola, acciocché io*mi cer- 
tifichi , fe è delfa o no . 

Ra/lJo lalaffaiqui con Tiberio : bufferò a 
veder ìe ci fono , Tic , toc ytUytùc . O 
di cafa • Io fento pur npn so chi • 


T-..- 
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CLUINTO. 

> S C E N A ir. 

*^ridofio > e* detti .. 

. ■ 

^r. roméni / ^ 

1^//; V*i Amici, - 

%y£r. Chi viene a dtflurbare i miei lamenti! 
J^//. Aridofio , buone nuove . 
o^r. Che ò trovata ? 

Trovata è: i fegni tutti fi rifcontrano. 
t/^r. O ringraziato fia Iddio. : io ho paura di 
non mi venir manco per Tallegrezza, 
^tf. Vedete voi che farà ciocché voi vor* 
rete . 

Penfal tu fe mi è grato . E chi l'avea? 
I{uf, Oh , non fapcte , che io l'aveva io? : 
/fr. Non io: ma che facevi tu delle cofc.mie! 
J{uf, Innanzi ch*io la delfi a Tiberio era mia 
enonvofira, 

\Ar, Gli hai dati a Tiberio ? o'tu te li faren<* 
derc c dammeli , o tu li pagherai. 

Come me la poflb far rendere, fe io glic- 
Tho liberamente venduta ? 

^r. Io non so tante cofe : io non ffto forte a 
voftre ciance ; tu hai trovato dumila_* 
ducati , che fon miei , e hameli a dare, fe 
non per amor , per forza . 

I^'^lo non so quel che vi diciatè. 

Si , sij lo so ben^’o : uomo dabbene, fiate 
teftimonio , come cofiui m^ha a dar du- 
inila du1:ati . 

'M.ASo non poflb efler tefiimonio di quello 5 
fe io non vedo e non odo altro . 

Io ho paura che collui non fia impaz- 
zato , 

• O uomo sfilato : ora mi dice j che ha 

D 5 tro- ‘ 
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trovato damila ducati , che fan ch’jo h» 
perduti , e che fon miei ; e poi dice di 
avergli dati a Tiberio, per non me gli a- 
vere a rendere . Ma non ti verrà fatto » 
Tiberio è mancepato > e non ho che far 
feco . . 

Deh , Aridofio , noi fiamo in equivoco? 
che desumila ducati , che voi dite di 
aver perduti , che me ne sa male , quefta 
è la prima parola ch^io ne so ; e noni* 
dico di aver trovato voftri danari , ma 
che avevamo trovato il padre di Livia > 
che è qiieft'uomo dabbene qui* 

Cosi penfo . 

•/fr.Che so io dì Livia o non Livia; fiate co! 
malanno che Dio vi dia atrambedui t 
che mi venite a romper la teda , e dire 
di buone nuove > fe non avete trovato £ 
miei danari? 

Noi parlavamo , credendo , che voi do- 
vette aver caro d'intendere , che il vo— 
flro figliuolo fi /offe impacciato conper» 
fone nobili e dabbene * ^ * • , r- 

Lfr, Or’andate in malora tutti quanti > e lai-- 
fatemi vivere * ^ 

O afcoltate, Arido(xO,afcoItate : si, egli 
ha ferrato Tufcìo . ^ 

M./f.Io ho paura Ruffo , che tu non m uccel- 
li . Io dico che tu mi meni a veder la_» 

• mia figliuola, e tu mi meni a un pazzo. 
Rufi Io non so che diavolo abbia oggi co- 
ftui : anche poco.fa midiffe dinonso 
chefpiriti . Queftb è il padre di Tibeno, 
di quello cheha la voftra figliuola . 
M,>f.Per Dio ch'egli è una gentil perfona : 
edeffaè là dentro ? - » • 

B///. Éffendovi il vecchio*, non credo che vi 
^ fia 
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fii Tiberio . Ma ecco di qua chi fprfi et 
faprà dir dove fiano. 


SCENA III. ' 

' li«fe , Lucida f e Mejfer /llfonfo 


C Apreftici tu infegnare dove fìa Livia 
«3 e Tiberio ? 


JLu, Nel Ietto . 

^.^Jo comincio a pentirmi di efler venuto a 
Firenze . 

Lu, Che vuoi tu fer di loro ì tu fe'piir pa* 
gato . 

Quello é il padre di Livia , c vorrebbe 
vederla * 

X». Sia col buon'anno • Ella ancora ha deE- 
derio di veder lui r che aveva intefo eh' 
era venuto / ma ella non vuole intender 
niente di tornare a Tortona , c Tiberio 
farebbe mille pazzie y fe gliene ragiona- 
ne ; ma dice che a difpetto* d’ognuno la 
vuole per moglie » 

Quella potrebbe^ forff elTere la fua ven- 
tura » Ma di grazia , menaci dove fono » 
che io mi muojo di deEderio di vederla, 

Lu» E'fon qui in cala Marcantonio r andiamo 


J >er quella llrada , ed entreremo per Tu- 
cio di dietro # ^ 


I . 


SCENA I V. 

Brfuinhy c Ce far a , 




£r. 


N On dubitate, che io làrò quelJ'ufi- 
Zio con mio padre per te , che lo 
dcEdercrei che fofle fatto per me Ma 
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ftadi buonavoglia , che ti riufcirà cioc- 
ché tuvuoi. . 

Cr. Io ti prego che Io faccia in ogni modo » 
e di buona forte ; perchè io fono ridotto 
a termine » ch*io non poflb piii vivere 
s*io non ottengo qucfto difiderio.^ 

£r. Non più , vatti con Dio, che io ti impro- 
metto d'averne parlato innanzi le venti- 
quattro ore , 

Ctf. Adeifo debbono eifere le ventitré o più. 

Er, Io ti affermo le impromeffe . 

C^é Mi ti raccomando . Addio . 

Er, E for/ì ch'io non diffi a miapofta che 
ritornale prefto , e che io non glielo 

■ " meflì in fretta 1 O gran cofa la indifcrc- 

zione de'fervidori: e'mi viene certe vol- 
te voglia di fare ogni cofa da me: a bada 
di quefta , preffo ch'io non didi , io fto 

in un tormento grandiflimo . Ma egli è 
meglio ch'io m'avvii in là , perrifeon- 
traria • O là 9 ecco che efee di chieia. 

S C E N A IV. 

■ ..f . ' ! ^ * 

t Eiarcantonio y tà Erminia, 


Aftfr.C'Mipar mill'anni dì trovare Ermi- 
Ju nio. 

Er, E'mi pare e non mi pare mio padre. 

“Mar, lo non so s'io me li dico prima , che la 
cofa fia acconcia 9 o eh ella abbia par- 

turito, . , • 

Er. Egli è elfo ; che domine ha egh tatto in 

la. 


Afrfr.Dove Io troverò adclfo ? 

• Er, Voglio intendere che cofa lìa 
vedere s'ei foffe in cafa « 


quella.' 
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JFr, Dio vi dia la buona fera . 

JAar,0 Erminio ; io ti cercava » e ho da darti 
bonidìme nuove . 

Er» Dio il volefle . 

Jidar.E forfì migliori che potcflì avtre > fc pO» 
co fà mi di (Te il vero . 

Er, Che ha avuto licenzia Fiammetta di 
ufcir fuor del monifteroi 

31<f(!rr. Meglio . ^ 

Er, Che non è grofla ? 

Mtfr.Meglio ancora , ^ ^ 

Er, E che meglio ì Padre mio ,.io non so'im« 
maginare altro di meglio . 
i 2 WÌ 7 r.Fiammetta ha fatto un bel putto, 

? Er, O mifero me , quella è la pcggior nuova 
[ ch’io poteflì avere , 

2 Hi/r.Lalfami finire . E perchè ella non è an- 
1 cora monaca , come fai, che non ha fatto 

■ profeflìone , la Priora vuole che tu la 

pi«li per moglie . 

- Er, oh, voi volete la baja ! 

Mtfr.Egli è quel ch’io ti dico: con quello, che 
mezza. la eredità fia tua' e mezza delle.* 
monache; che ti toccherà in ogni modo 
cinque mila feudi. 

Er, Quella mi par tanto gran cofa , ch’io du- 
ro fatica a crederla . 

Mar, Ah , ah : credi tu , ch’io voleffi la burla 
! di quella cofa a quello modo . E pili là ti 

[ » - dico , che quando tu non la voleffi , ti 

! ' sforzerebbe a torla, che tu non te ne po- 

I trelli difendere . ^ ^ -I 

. Ef\ Io credo : le leggi : o Dio , Padre mio 5 
e chi è pili di me felice ! 

1 >f< 7 r.Perifa tu . 

Er, E chi ha menato la pratica ? 

Mar »lo y che come intefi lei aver parturlto -S 

. Albi- 
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fubito me ne andai daJla Priora^, che la 
trovai più fiiperba che un toro ; e Tho 
lafTata com'un’agnello : e abbiamo con- 
chiufo quefta cofa . 

En O padre mio, quanto vi fono per ci& ob- 
bligato , più che fe m’avefte adottato 
un’altra volta * 

iiftfr.Manderemo domattina a levarla di là ^ 
ch’ella vi fta a difagio . 

Er, O Dio , che mutazióne é quella in un^ 
punto : dove io eraiiifeliciflìmo , e te- 
meva di ora in oradi venir più infelice , 
fon diventato feliciffimo ; tantoch* io 
non muterei lo flato mio a quel d’uiL^ 
principe . 

’non è però d’avvezzarli a far limili di- 
fordini ; perché fe quello t’è ito behe , 6 
flato tua forte . 

Er, Sorte no , mafapere e avvedimento vo- 
lito ; però io vi fon doppiamente obbli- 
gato : prima che mi avete liberato daua 
dolore e da un’angofcia , maggiore che 
mai io aveffi: fecondo che mi avete fette 
un piacere . e una grazia , che altri che 
Dio non me la può far maggiore » 

Afi7r.Non tante parole : bada a goderti la: 
Fiammetta , poiché ella ti pia^e tanto, e 
fe in modo , che l’opera mia non t’abbia 
più a profittare negli errori che tu fe- 
ceffi ; ma abbi a mente c Ponorc c la ro- 
ba tua • 

Er, M’ingegnerò con tutto il cuore > che la 
gioventù non mi feccia più declinare*.» 
come altre volte ha fetto , da quella fer- 
ma e buona intenzione che *10 ho , di 
portarmi bene e fere la voglia voflra. * 

<^#r.Tu fai bene fe io so avere compafiìone 
a’giovanù lo 
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J?r, Id Io so y l*ho provato affai volte • 
Nè voglio però > padre mio, fare cornea 
oggi lì ufa , che quando uno è contento 
e rclice, non li raccorda nè d'amici nè di 
parenti : adelTo ch’io lìo quel ch'io vo- 
glio » e che io fon beato > tanto piìi mi 
vò ricordare di quello , ch’io ho pro- 
' meffo a Cefare ; il quale mi ha pregato 
graziofamente , ch’io vi preghi, che voi 
operiate , ch’egli abbia quelta mia forel- 
la per mezzo di quelli danari, ch’egli ha 
trovati : e certamente ch'ei difidera co- 
fe ragionevoli • 

Af</r,S’ei me gli dà in mano > mi obbligo ch’ei 
Tara ftafera • 

Er, Ei glien’ha da render la metà > e l’altra è 
a parte della dota • 

Afjr .Quello è un’altro parlare ; che io non 
credo che Aridofio li voglia dare dumi- 
la feudi . 

Er, Suo padre non vuole , che la tolga con 
manco dota che quella. 

llftfr.Qui Ha il punto : tu fai ch’egli è pili fò- 
tica a cavare danari di mano ad Arido- 
fio , che la clava ad Ercole ; pur prove- 
rò oggi > che ho buona mano a far pa- 
rentadi» 

SCENA VI. 

LtteìJi, ('ititi, * 

Lu, P * Pare che la forte voglia che quando 
Cj s’ha bifogno d'uno > e’non fi truovi 
mai , 

Er, Chi domine è colui, che cerca di voi! 

Lu» Non è in cafa nè in piazza • 


y 
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ihianiilo : eh Lucido . ■ • • ■ 

£r, O Lucido . * 

■I»». Quello è Erminio , 

Er. Dove guardi ? noi liam qua, 

L». O Erminio mio s Marcantonio : voi cer- 
cava ^ padrone . 

Br, Che ci é di buono ? 
le». Boniffimc novelle ci fono . Quello che 
è venuto dà Tortona , Mefler Alfonfo , 
è il padre di Livia ; e fi fono riconofeiu- 
ti , e fatto amorevolezze grandifiìme , 
con tanta tenerezza , che non che elfi 
non hanno potuto tener le lagrime , ma 
nè ancora quelli che erano dattorno", 
E in ultimo Mefler AJfonfo ha pregato 
"Tiberio , chèdapooich'egli ha avuto la 
verginità della figliuola , gli piaccia an- 
• ' cord torla per moglie, e gli hapromef- 
fo in dote femila feudi : in modo che 
Tiberio è quali impazzato d'allegrezza, 
• ' e non ha altra paura fe non che la feiaU- 
rataggine di fiio padre non voglia che la 
tolga : e ha difegnato darli dumila ducati 
della fuadote , acciocch'egli abbia a 
confentire ; e però mi ha mandato (^ui a 
pregarvi , che vogliate efler con Arido- 
fio , e difpuorlo a quella cofa. 

Ha così , non bifognerà troppo pre- 
garlo ; che dumila ducati farebbono tor 
moglie a lui , 

L», Ella Ila come io ve la dico . 

2l4jr.Non fi affatichi tanto colle promeflè, 
che per manco mi obbligo farglielo fare. 
Ma Tiberio doveva pur'almanco veni- 
re infin qua , 

JLu, Ei vorrebbe , che voi folle quello che 
movelle fuo padre, 

Que- 
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Er, Quefto mi pare il di de’parcntadi. 

' Mtfr.Queft'altro farà che noi potrcm fervire 
f C^are : perchè ad Aridofio batta di tro- 

i vare i^uoi dumila ducati j c mille battc- 


j ■ rà che gliene dia Tiberio j che ferviran- 
. . no per la dote di Cefare j c cosi fi cotir^ 
tenterà l'uno e Taltro . 

Er. Voi avete benpenfato : ma di grazia.» 
man4iam per Cefare •» e parliamo a lui di 
queftà cofad’Aridofioiacciocchè noipof- 
; fiamo fare a un tratto tre par di nozzCé 
' 214tfr.Lucido,ya e di a Cefare, cTie Venga adef- 
fo qua , e che porti i dumila ducati. 

Er, Va via , che farà in cafa • , 

' L,u, Io vo . ■ 

2)Iii7r.Egli è ftato una gran forte , trovar la fi- 
gliuola in capo a tanti anni . 

Er, Gran forte è ftata quella di Tiberio, che 
cavato che s'ha le fue voglie , trova un 
. che gli dà femila ducati . Ma quale è tta- 
> t ta maggior forte della mia J lnfine y.egli 
• ' è meglio un'oncia di fortuna che una 
libbra di fapienza , 

i Afór.Tiberio ha paura che fuo padre non vo- 
glia quando e&li intenderà di femila^ 
I : ducati , gli parra un’ora mill'anni. 

^ Er, Io lo credo per me , che benché non ab- 
biano a tornare in mano di lui , gli vuol 
pur gran bene . Ma bifogna prima ragio- 
nar di Cefare che di nulla. 


Kf/r.Così farò . 






/ 

SCK- 




U ATTO 

S C E N A vn. 
tcfare > Lucido > c*dettl ^ 

Ce, TN Ove dì tu che fono ì 
Lu, LJ Vedili lì. 

£r. Ecco qua Cefare. Noi vogliamo oggi, 
darti laCaiTandra per moglie • 

Ce, Io non diiìdero altro : eccovi i danari 
d’Aridofio ; e vi giuro , che in quanto a 
me io diiìdero lei e non la dota j ma io 
fpn necelììtato a far la voglia di mio pa- 
dre , il quale mi ha comandato efprefla^ 
mente 9 che fenza mille ducati io non 
pigli . 

TUar.Tutto abbiam penfato . Andiamo a par- 
lar con Aridoiio,che fenza lui non li può 
far niente: e tu,Cefare,va per tuo padre, 
e menalo qua in cafa mia, dove noi fare- 
mo tutti., e lì concluderemo ogni cofa 
a un tratto . 

Ce. Così faremo. In quello mezzo mi vi rac- 
comando • 

^Jr.Non dubitare , laflfa fare a me , e Aa dì 
buona voglia . E tu , Lucido y va ordina 
che tutti ceneremo in cafa mia . 

Z.U, Che ho io a rifpondere a Tiberio ? 

Ikfor.Non altro ; farò il bifogho • 

La, Sarà fatto .« 

2Vftfr.ErmInio , bulfa quella porta • , 1 . 

£r. Tic , toc , tic , toc, 

JlitfrJBuAa forte • 


I 
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SCENA Vili. 

ì» ► 1 ■ 

•* •^riiofio , c* ietti i ' * 

Aprì, Aridofio. 

/ir. Che mi vieni a portar qualche cattiva 
novella ì 

iWirr.Non pili cattive nuove , Aridofio : fta dì 
buona voglia , che i tuoi domila ducati 
fon trovati, 

/ir. Di tu che i miei danari fon trovati ? 
Aftfr.Quefto dico . 

jir. Purché io non lìa uccellato come dianzi, 
Mtfr.E fon qui pre(lb;e di qui a poco gli ave- 
rai nelle mani . 

/ir. Io non lo credo , s*io non li vedo e non 
li tocco . 

M<7r.Innanzi che tu gli abbia ci hai da pro- 
metter due cofe ; runa di dar Calfandra 
tua figliuola a Cefare di Poggio : e l'al- 
tra xli laffar torre una moglie a Tiberio 
con femila ducati di dote . 
4/<r,'Iononbado nonpenfo a nulla, fenoa 
a'miei danari: infinchè io non gli veggio 
almanco , non so quello che vi diciate. 
Io vi dico^bene, che fe’ voi mi fate ria- 
< vere t miei danari , farò poi ciocché voi 
vorrete , - ^ 

IWtfr.E cosi prometti ? ' 

^r. Cosi prometto , ’ 

Mar.St tu ne manchi poi , te ìi tofrém pef 
forza , To , ecco i tuoi danari . 

ODio, e'fonpurdefli ! Marcantonio, 
quanto ben ti voglio , io non ti potrò 
. mai rifiorare , febben viveffi mill’anni» 

Tu 




$$ ATTO. 

AfanTu mi rìftorerai davanzo j fe tu farai 
^efte due cofe . 

Tu mi hai refo la vita > Tonore , la ro-* 
ba » e lucifere , che inlieme con quella^ 
aveva perduto . 

Afor.Pcrò mi dei tu far quelle grazie • 

fir» E chi gli aveva rubati ? 

'MarJLo intenderai poi : rifpondi a quello . 

' %/fr.Io voglio prima annoverargli > e poi ti 
rifponderò . 

JWjr.Che bifogna adelfo annoverargli ? 

E fc ce ne mancalfe ì 

Jijr.Non ve ne manca certo : c fc ve ne man- 
cherà , ti prometto di rifarteli del mio. 

%/ir. Fammi un poco dì fcritto,c fon contento^ 

En, O che avaro 1 

Afor.Quell^è pur cofa da Harne alla fede. 

Ar, Orsìi, io me ne Ilo alla tiiapromeifa.Chc 
di tu di femila ducati ? 

Er, Guarda, s*egli ha tenuto a mente quello! 

■ iliier.Dico , che noi vogliamo, la prima cofa, 
che tu dia Caflandra tua figliuola per 
moglie a Cefare di Poggio. 

At\ Son contento . 

Tidar, Dipoi , che tu lafli torre a Tiberio una 
moglie, che gli dà femila feudi di dote. 

\Ar. Di quello io ho da pregar voi . Come fe- 
mila ducati! e chi farà più ricco di lui ì 

Aiar.Egli é da Tortona^ Che non dica poi , 
iottiol fapeva . 

Ar. Sia da cafa del diavolo,Semi la ducati, eh? 

Ì^(tr,E Tiberio è contento di darti della fua 
dote mille feudi , i quali tu dia per dote' 
a Cefare j acciocché non ti abbia a ca- 
^ vare danari dì mano. . . 

Af’» Quefti mi pajouo ben troppo ) a dirti il 
vero , 

Ti 


•V 
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diar/Ti pajon troppi , e oggi n*hai guadagna*- 
ti ott ornila . 

yfr. Come ottomila ? ^ 

2Wtfr.DumiIa ne hai trovati tu > e fcmilaTi* 
berlo , _ 

^r. Orsii fa tu y Marcantonio* 

Jkfor.Vo^lio che glieli dia ad ogni modo* 

Noi faremo adunque due par di nozze 
, a un tratto* 

I MàrMoì ne fòremapnrfrn*in trc;che ih ^ue<* 

; ^ra ho dato moglie ad Brminio • 

; Jtr, E chi ì 

MarJTc lo dirò per fa via • * 

Buon prò ti faccia y Erminio* 

Et\ E a voi, che avete guadagnato oggi tan* 

. ti ducati * 

2Hfor*Andiamo adeflb dentro a eoncfudere 

affatto quelli parentadi > e a darne noti» 

zia a'hoftri parenti > che fon tutti in ca- 
la mia* 

EK Fate che li mandi per Caflandra * 

Elia CI farà domattina a buon*ora )C fa— 

. ; rolia venire a cala tua , dove fipotraa 
far tutte e tre fé para delle nozze ; per- 
che la mia è tanto dilagiata flanza j che 

non vi E potrebbe nè ballare nè far coli 
buona * 

iWi/rrlo t*ho intefb , iarem quello che tu voi— 
rai * Andiam pur là adeffo * 

>fr. Andiamo* 

ta mia Fiammet- 

. che fi ferà 
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